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GRAMMATICA 

I . 

DI LiH:GajA latiua - 

. , =s====sssssss^ ■ 

• . »“ - . * • 

PRIMA PARTE. • 


L “ *• 

A Lingua latina ha nove sorte di papié Il 
Nome , a. r ^gge{^Ufo, 3. il Pronome ^ ììrer» 

bo t 5. il Participio^ 6. X Ai>verhiot j- la Preposi^ 
zione f 8., la Congiunzione ^ e Y Interposto > 

I. QBL NOUEi 

11 nome è una ^aìrola che «erre a nomioart una 
persona, o una C(;»a /’^re, Madrè^librOt 
immagine. ' . 

Vi sono due generi, il rnascolipo , e il femmi* 
tino. I nomi di uomini sono mascolini, a>me hic 
wus. 1 nomi di femmine sono fe<|amioini, come 
'xiee Jilia* In seguito per imitazione si è dato il 
enere mascolino , o, il femmlpiao a cose, che non 
ono nè maschi nè ,£em^iue , nu si reputano tali 
er similitudine , o rappresentanza, come hortust 
òsa. In latino tì è un terzo |;eQere, che si chiama 
eutrOf come hoc .teosplpm. T pomi sono declii^- • 
ili. Declinare Jtn nome è il recitarlo, o scrirerla 
i seguito psyliwwerj , ^e per casi. 


♦ . 



untare *' quando si parla ai . ^lu- ^ 

rfme’ ffli uomini , le rose. nell’ ultima 

Sfe-s-tós « ;■ 

Tt‘S.vsS‘- ■ 

S al gcuili^® plurale. 

PRIMA declinazione. 

1 • e il genitivo’ P^"* 

Ha il genitivo, singolare in fle, 8 ^ 

xale in flrum. xEMMiisiwd ’ . ' - 

^ „v .-V" - ’ ■ 

' • mmero singolare. \ 

f 


J^oni. 

Cen. 

Dat. 

UiCCm 

Voc. 

Ahi.'. 




ros-ze , alla rosa. . 

ros-am » 

o ros a , o rosa. 
a ros a , dalla rosa. ^ 

“ Numero plurale. 


:i- 


Nont. 

Gen. 

J)at. 

- Atc. 

Voc. 
r Ahi. 


■ PAq-ae . le rose. . 

ros-cis y alle ro ;^ j ^ 
ros-as , ifi 

^oc. ® rose. 

f Ahi. a . ’. notai che ha^na il S®' 

Cosi sì declinano euiUyo plur»l« 1“ 

nitivo singolare m ^ il i 
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. FEarMwtsn. • : • 

Mappa , la tovaglia, 'Hora , V ora. * 

Caepa , la cipolla. Scutlca , la frusta. ' 

Janua , la porta. Pliiala , la bottiglia. 

£xca, la vivanda. Subucula. la camicia, ; 

■ 

MASCOLINI. 

Poeta , il poeta ' Scorra . il buffone. 
Nauta ; il nocchiere. Auriga , il cocchiere. 

[SECONDA DECLINAZIONEÌ* • ‘ ! 

Ha il genltito singolare in i e il plurale in orum. 
In questa declinazione vi sono de’nomi che han<« 
no il nonxinatÌYo in lìs , ve ne sono altri che lo han- 
no in r , ed altri finalmente che lo hanno in um. 
I nomi , che han la desinènza del nomlafttiyo in 
uni son sempre di' genere neutro. 

. NOME MASCOLINO m US 

Singolare.' ' ì 

Nom. hic Domin-us \ il Signore. 

^cn. dorai- ni p del signore. '• 

Hat. dorai-no , al signore. - 

■^cc. domin-um , il signore. 

V oc. o dorain-e , o signore. * 

M. ^ domin o dal signore» ' 

Plurale. , 

Dòmin-i , I Signori. ' . ' 

- domin-orum , de' Signori' - * 
domin-Ì8 ,, a’ Signori. 
domin-os , i Signori, 
o domin-ì , o Signori. 
a dorain-is y deC Signori, ... 


Nom. 

Gen. 

Hat. 

.dee. 

Voc. 

Ahi. 



-6 

Cosi si declinano tatti i n orni , che h anno il ge- 
, nitirp singolare in i , e il genitivo plurale in croni. 

^ - s 

• - < - 

mascolini. 

■ ■ ' ' ' ' 

Hortus , il giardino, Bajulus, il-facchino. 

Milvus , il nibbio. Araicus ^ V amico. 

Egous f il cavallo. VìlUcus > il contadino. 

Cjathus t il bicchiere. Pileus y il cappello. 

FEMMIMIYX. t 

Alvtis y il penire. .Eremusy il romitorio. 
yanous i il 'crivello. ' Methódus « il metodo. 

\ HOME MASCOLtiro ili JjiS 

^ V Sìngolàre^ /. 

JVom. hic Puer , il fanciullo. . ' 

Oen. puer-i , del fanciulla. . 

Dot. puer-o , al fanciullo. '''' 

fdcc. * puer-um « il fanciullo, 

jffoc. o puer , q fanciullo. 

Abl. a puer*o , dal fanciullo. 

Plurale. 

-y • •* 

JVom.' Puer-i, i fanciulli. 

Gen. puer- or um , di fanciulli. 

Dat. puer is , d fanciulli. 

- Acc. puer- OS , i fanciulli. 

Voc. puer i , o fanciulli. 

Abl. a puer-is , dd fanciulli. 

Cosi si declinano ; .... 

Magister > il maestro ; aper ,, il cmghialei vir, 
j liber y il libro. ■ 

«O.MB KEUTRO IJi OM J 

Singolare. - 

’ hoc Tctn-plum , il tempio. 

Diyitiz-.-; Googji- 


Nom. 



^ 7 • 

Gtm. tcm*pU » del tèmpio* 

Dat, tem-plo , al tempio, . 

. jtcc. <em plum , il tempio.' , ‘ ' 

Voc. ' o tem-plum , d tempio, - 

Abt, •' a tem*plo, dal tempio. 

* *• 

Plurale. 

iVo/w. Templ-a , i tempii, - 

Gen,- templ-orum , de’ tempii. 

Dat. ‘ tempi is , af tempii, 

Acc. templ-a , i tempii. 

- ìToc. o temp-la , o tempii. 

Àbl. a teqipl-is > dai tempii. 

Così «i declinano ^ 

Brachium , il bracQÌo. Orum , Tuovo. 

Folium , il foglio. Ex'emplum , Hesempio. 

Belium , la guerra. Studium , h stadio, 

Vitium , il vizio Pallium ,* il mantello, 

Yinum f il vino. Domicilium, Vabitasione. 

TERZA !)ÈCLIJVAZrONE. 

. , * ^ ^ 

Ha il genitivo sìngolàrc in i#, e il genìllro plu- 
rale in um I owarq in ium. 

Il genitivo singolare serve di norma in Questa 
declinazione.' La medesima- comprende quantttk 
grande di nomi d*ogoi genere e d’ogni desinenza. 

" HOMB M18C0LUI0. 


J^om. hic Sermo , il parlare. , j ~ 

■ Gen. sermo-nis, del^porluro. . 

Dot. T sermo-ni , al parlare. ^ , il 
' Acc. sermo-nem y il parlare. • , ; - 

' > Foo. o sermo , o parlare. . t» - 

Abl. • . a sermo*ne, dal parlare. ' 

f 


Singolare, 
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, , plurale. ' ' 

Nom. . Sermo- nes , i parlari. 

Gen. j "sermo-num , de parlari. 

Dot. senno nibus , 'a' parlari. 

Acc. sermo- nes , i parlari. 

Vot, 0 sermo-nes , o parlari. 

Abl. .u i dcC parlari. 

- • / * 

: FEMMININO. 

. ^ * t 

Singolare. 

JVbff*. haec Soror , la sorella. 

Gen». . - sovQX-xs t della sorella. 

X>at, sorori « alla sorella. 

Acc» " soror- em, la sorella. 

\yoc. o soror , p sorella. 

Abl. - .a soror-e * dalla sorella- 

Plurale. 

• • - 

" ^ Pfom. Soror- es , le sorelle. 

Gen. > soror-um , delle sorelle. 

X)at. jgorjornlras , alle sorelle. 

soror- es , le sorelle. 
soror- es , o sorelle. • - 

Ahi. V a soror- ibus , dalle sorelle. ? 

Cosi si declinano. 

MASCOLINI ' FEMMININI. - 

Ardelio,nis il faccendiere. K(i^\o, ms la contrada. 

JBufo, nìs il rospo: Obsidio » vìs^V assedio. 

Caupo , niS Missio,nis Z-iracomófinz^i. 
Histrio,nis iicomtnediaMe.%xcMveìo,xì\sla scorreria. 

Ligo, nis la zappa. - Legio -, nis la soldatesca. 
Laì>or, ris la fatica: ■- . Gonoio, ris la predica, 

Dolor i ris il dolore. - Arbor , ris Valbero. 

Di'gitizod by Coogle 
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JNom, 

Gcìt.' 

Dat. 

j 4 cc . 

Voc. 

Abl. 


Nom 

Gen. 

Dai. 

Acc. 

Voc^ 

Ahi., 


Oos'x si declinano 


■o 

ALTRO I?OME MASCOLINO. 

Singolare. 

hic Oi-do, r 

ord-inis , delf ordine. 
ord ini , all' ordine. 

, ord-ioem , Cordine. 

o ordo , o ordine. 

,ab ord ine, dalC ordine. 

Plurale.^ 

Ord ines , gli ordini. 
ord-inum, degli ordini.^ ’ 
ord-inibus , agli ordini. 
ord- ines , gli ordini. 
o ord-ines , o ordini. ' , 

ab ord-inibus , dagli or^ni. 


MASGOLiax. 


Cardo , inis, x/^hg'Aero. Lapis, idis , lapielra. 
Corlex , icis , la scorza. Miles , ilis , il soldato. 

FEMMIMKI. . 

' * 

Arando, inis, 7^2 Laus , dis , /ode. 

Lex, egis ,Ja legge. Virgo, ginis, la donzella^ - 

nome neutro. 


Nom., 

Gen. \ 

Dat. 

Acc. 

Voc. 

AH. 


Singolare. 

i 

h'op Corpus , il corpo. 
Corper- is , del corpo. 
corpor-i', al corpo. 
corpus , i7 cor^o. 
p, corpus y q corpo.., 
a corpor-e , dal gorpo. - 


”1 
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.Plurale, 

Pvnt, Corpor-a , i corpi. 

Gen. Qov'^or-ìxm ^ de corpi. 

'Dot, corpor-ibus , ai corpi, 

jicc. corp^r-a , t corpi. 

Voc. o corpor-a , o corpi. 

Abl. a corpor-ibtts , dai corpi. 

Così 8Ì declinano. 

Tempus, Oris, il tempo. Genus , eris , il genere. 
Nemus, orig, il bosco. Lumen, inis, il lume. 
Pecus, oris, il bestiame. Caput, itis, il capo. 
Pectus, oris, il petto. Iter, ineris, il viaggio. 
Vulnus, eris, la ferita. ■ AEquor, is, la pianura. 
Gius, eris, Vortaglia.. Os,’ ris, la bocca. ’ 
Sidus, eris, la stella. Os, sis, Vosso. 

. QUARTA DECLINAZIONE. 

Ha il genitivo singolare in ur , e il genitiro 
plurale in uum. 

' nOME FEMMININO. . . 


Singolare. 


Pfom. 

Man-us , la mano 

Gen.' 

man us , della mano. 

Dot: 

man-ui ,> alla mano. 

j4cc. 

man-um , la mano. 

Voc. 

o man*us , o mano. 

Àbl. 

a man u , dalla mano. 


Plurale. 

Jfom. 

Man* US , le mani. 

Gen. 

man-iìum , delle mani. 

Dat. , 

man-ibus , alle mani. 

Acc. 

man-us, le mani. 

Voc. 

0 man-us , o mani. 

Abl. 

a man-ibas > • dalle mani. 


Così si decliiuino. 
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. tì 

MASCOtlW. 

Sensus , il senso, Anus, la vecchia. 
Ictus , U corpo. Colus, la conocchia,' 

VtncXnSi il frutto. Nurus , la nuora., 

HOME NEUTEO. 

Singolare. 


^om, ^ Corna , il corno. 

Gen. "• - corna , del corno. 

Dat, - corna , al corno.-. ' 

.dee. ' corna , il corno. 
Voc. o corna , o corno. 

Abl. a corna , dal corno. 

Plurale. ’ 


Nom. Corn-ua , /c vorna. 

- Gen. ; corn-uum , delle corna,' 

~ Dal. corn-ibus , -alle corna. V 

Acc. corn- ua , le corna. ' * 

f^oc. , corn>uà , o corna. i 

' a* corn- i bus , dalle corna, * ' 

f Declinate pur cosi gemi il ginocchio, ed anche 
/oni/rh il tuono e rem lo spiedo, i quali due perà * 
hanno il datiro e 1’ ablatìyo plurale in ubus. 

QUINTA DECLINAZIONE. ' 


Ha il nomioaUro singolare in cr, il genitivo sin»" 
gelare io e< , e 11 genitivo plurale in erum, . 

Singolare. 

- . } 

-Nom. . . Di-es , il giorno. ^ > 

Cen^ di ci , del giorno: 

Dat. di-ei , alicorno. - . ' . < 

Acc. ' <■ dLem , H giorno. ’ 

Voc. 0 di-es , o giorno. . - ' 

'-Abl, ■ a di'C , dal giorno, - 
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: 

■ - - Filtrale. 

I9om. . ' Di-es , t giorni. 

'» Gen. . ,cU erum , dei giorni. 

. Dat. \ . 1 di ebus , ai giorni. 

Acc. .di-es , i giorni.. 

Voc. ù di-es , o giorni. 

Ahi. a di-d)U8 , da' giorni.. 

Cosi si declinaDo 

Re3 , la cosar ~ Spes , /<z speranza. 

Species , r apparenza. Acies , lo squadróne. 

Facies , la fpccia. Giacies , il ghiaccio. 

' OssERV. Non sono usati i genitivi , dativi ed a- 
blativi plurali 'della quinta declinazione, tranne* 
res , dies , spécies. - . , 


TAVOLA DELLE CINQUE DEtiLlNAZIONl 

Singolare. 

-1^ 


1 • a. 3. 

4- 

-5. 

JV. Rosa , Dominus , Sermo. , 

Manus , 

Dies. 

Gf. ■ ae , i nis, 

US, 

ei. 

D. àe , • 0 » ni , 

' mi , 

ei. 

A. am , um , nem ; 

uni , 

em. 

. a , e , sermo , 

. US, 

. dies. 

A. a , o ne , 

u . 

e. 


Plurale. 

Rosse , domini , sermones , manas , dies- 


arum , orum , am , nuum rum. 


is, ' 

is , 

ibus , ^ ibus f 

bus. 

as , 

OS y 

es , 

us , 

' es.‘ 

ae. 

i> 

- és , 

US , 

es. 

is , 


ibus , 

ibus , 

ebus. 


Regola generale. In tutte le declinazioni 
Il numero plurale ha sempre simile il nonai flati- 
vo al vocativo , il dati,vo all’ ablativo. • 

IJei nomi neutri 

Regola genera. leW nominativo > Raccusativo e 
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li Vocativo tanto del singolare die del plurale sono 
sempre simili, e questi tre casi al plurale hanno la 
desinenza in u. 

I V 

IL DELL’AGGETTIVO. 

L’ Aggettivo è una parola che si unisce al nome 
per dinotare la qualità di una persona , ò .di una 
cosa , come buon padre , buona madre , bel libro, 
bella immagine. < 

Buono , buona , bello bella sono aggettivi ; il 
some a cui si uniscono , e di cui dinotan la qua- 
lità dicesi sostantivo. Gli aggettivi si declinano an- 
che per generi , numeri , e casi. 

Altri sono della prima e seconda declinazione , 
come bonus , bona , bonum ; niger , nigra « ni- 
grum. La desinenza in us , o er è pel mascdioo, 
e si declina come dominus, o puer ; la desinenza 
in a è pel femminino , e si declina come rosa 
la desinenza in um è pel neutro , e si declina co- 
me templum. 

AGGETTIVO VSVS 

Singolare. 

Biom. hic Bonus , haec , Bona , hoc honum. 
Gen. ihoni , bonae, ' ' boni. 

Dat. ' bono , bqpac , bono. 

Dat. ' bonum , bonam , bonum-' ■ 

B’oc. o bone , o bona , ,o bonum. 

./^bl. a bono , a bona , a bono. 

Plurale. 

JVom. Boni , ^ bonae , bona. 

Gen. bonorum , bonarum , bonorum. 

Dati.' "bonis, ' bonis , bonis. 
j4cc. -bonos , bonas, bona. 

Voc. o boni , o bonae , o bona. 

^bl. honi9 } ■ u.hoDis, a boxùs> } 


Digilized by Coogle 



Cobi si declinano. 

Sanctus, a, um, santo, Magnus, a, utrr, grande, 
Doctus , a, um, dotto. Parvus, ai um, piccolo. 

aggettivo irr er. 


. Singolare. 

Nom. hic Niger , haec nigra , hoc nigrum 
Gen, nigri , nigrae , . nigri. 

Dat. nigro , nigrae , nigro. 

nigrum , ' nigram , nigrum. 
Foc. o niger,, o nigra, o nigrum. 

.dòl. , . a nigro , a nigra , a nigro. 

Plurale. ' - 


JSom, 

. Gen, . 
Dat.. 
jicc. 
Voc. 
M. 


nigri . 
nigrorum 
■ .nigris , 

- nìgros , 
o nigri . 


nigrae , 

, nigrarum , 
nigris , 
nigras , 
o nigrae , o 
a 


nigra. 

nigrorum. 

nigris. 

nigra. 

nigra. 

nigris. 


^ a nigns , a nigris , 

Cosi si declinano 
Wger , ra , rum , pigro, pulcher, a, um , bello. 
Miser , a, um , meschino, lilier, a , um, libero. 
Altri aggettivi sono della terza declinazione, ed 
hanno una sola desinenza pe’ tre generi in tutt*i 
•asì tranne Faccusativo. . 

Pfom* hic , haec , et hoc Prudens. 

Gen. prudenlis. 

^ prudenti. 

dee. , prudentem, prudensl 

Foc. • o prudens. 

dbi. ■ a prudente vetprudenll. 

"Plurale. ' ^ 


Ifom. 

Gen. 

Dai, 


Prudentes, prudenti^ 

prudentium. 

prudenlihuf. 
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' Aec. prudentes, prudentià. • 

' ' Vocf ' ' o prudentes, prudèntia. 

- Ahi. a prudeotibus. 

Così st declinano 

Sapiens, tis , savio. Felix, cxBt fdiet. 
Audax , cis , arditQ, Velox, qì»ì veloce. . 

Altri pur della terza declinazione hanno al no- 
minativo due desinenze, coméfortis^ forte. La pri- 
ma è pel mascolino e iemminino, e la seconda pel 
neutro. - ^ 

Singolare. 

r 

Nom. hic et haec Fortis , et hoc forte. 
Gen. fortis. 

Dal. forti. 

Acc. tn. e f. foriera , w. forte. 

Voc. o fortis , forte. - ^ > 

Abi. ^ . a forti'. ' 

^ ' Plurale. 

S. - 

f ■ 

Kom. m. f. Fortes, n. fortia. • ' 

Gen. .foriium. 

Dea. fortibus . . , 

Acc. m. f. . forles, n. fortia. 

Foc. Q fortes , fortia. . < . • 

' Abl. i fbrtihus. 

Cosi si declinano ^ - 

Utilis , e , utile Faeilis , « , fàcile. _ 

Corais , e ) cortesie. . Levis , e , leggiero. 

OssERV^. Gli aggettivi della terza declinazione , 
che hanno il nominativo neutro in e , fanno Tabi. 
VX i j per distinguere tra loro ^ussU.due oasi. 


♦ V 
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Altri pur della terza declinaiione han tre termi- 
nazioni al >omin^tìvo e al vocatiro . sincoiare • 
come : ' ^ o » 

Nom. hic Celeber, haec Celebris , hoc celebre. 
Qen._^ • . Celebris. 

. Dat. celebri. ’ 
j4cc. rri.f. celebrem , n. celebre. 

P^oc. o celeber , o celeluris, o celebre. 

Ahi. ' ’ a celebri. 

. \ Plurale. 

NoTJt.m.f. Gelebres , ce/ebrìa. 

Gen. celebrium. 

Dat. celebribiis. ' ' 

- Acc. m. f.' celebre» , «.'"celebria. 

Voc. m. f. celebres , «. celebria. 

, Ahi-, a. belebribus. ' 

Cosi si declinano 

Saluber, ria, re, salutare, Celer , ig , re, presto. 
Acer, ria , re , sdegnoso.^ Alacer , ris , re, rispo. 

> OssERV. Tutti gli aggelUvi ai mettono al mede- 
simo genere , al medesimó caso , al medesimo nu- 
mero del nome con cui sono uniti. 

‘ SSEMPIO. 

Singolare. 

Jl padre buono, la madre kuona, V esempio buono. . 
^aler bonus , mater bona , exemplum honum. 
Patria boni , matris bonae , esempli boni. 

Patri bono , mairi bonae , esemplo bono. 

Patrem bonum , matrem bonam , exemplum 
boaum. - ^ 

0 Pater bone, o mater bona, o cxemplom bonum. 
a patre bono , a maire bona , ab esemplo bone. 

. Plurale. 

1 padri buoni f le madri buone , gli esempi buoni, 
PatfQs boni , matres bonae , cutempl^ bon^. 


Digitized by Google 



. ' *7 

Patrum'bonorum, matrum lonarum exem- 

plorum 'bonorum. 

Patribus bonis , matribus bonis, exemplis bonis. 
Patres bonos f matres bonas , exempla bona, 
o Patres boni, 0 matres bonae , o esempla bona, 
a Patribus bonis , a matribus bonis, ab exempUs 
bonis. ' 

^ ALTRO ESEMPIO . . • 

' • Singolare. 


Dolore breve , ora breve , tempo breve. 

. Dolor Lrevis , bora brevis tempus breve, 
doloris brevis , horae brevis , temporis brevU. 
dolori brevi , hotae brevi , tempori brevi, 
dolorem bre'vem , boram breve m, tempus breve, 
o dolor brevis , o bora brevis , o tempus breve. 

R 'dolore brevi , ab bora brevi , a tempore brevi. 


Plurale. 

- 1 

Dolores breves » bora brevea , tempora brevia. 
dolor um brevium, borarum brevium,temporuoi 
brevium. 

doloribus brevibus , boris brevibos , tcmporibi^ 
breVibus. » . ^ . 

dolores, breves , horas , breves , tempora brevià. 
o dolores breves, o horae breves, o tempora brevia. 
a doloribus brevibus , ab horis brevibus, a teoi’» 
poribus brevibus. „ : » . 

.. AGGETTIVI PER. GRADUAZIONE. 

% _ 

Si distinguono gli aggettivi per 'graduazione In . 
positivi , comparativi e superlativi. 

Il positivo non è altro ehe il semplice aggettivo ' 
~ considerato dì per se solo , e senz* alcùn paragone 
p. e. dignus , digita. 

11 comparativo c una variazione deir aggettivo 
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la qiiale.derira dal paragone di due oggetti p. e. 
.rf/^mor /più degno , più degna. ^ ' 

li superiatiro è una novella variazion dell* ag. 
gettivo , la quale il porta al di sopra di ogni pa* 
ragone p> e. dìgnisiimus , dignissima, 

* ■ ' Aggettivi comparativi. - 

TI comparativo latino si forma dal caso termina- 
to in i , aggiungendovi or pel mascolino e femmi- 
nino., ed US pel neutro. Cosi dal genitivo singolare 
digni si formerà dignior pel masc. e fem.. , dignius 
pel neutro ; dal dativo singolare forti si formerà 
forlìor masc. e fem. » fortius pel neutro. 

ACiGETTIVl SUPERI. Atm. 

* » 4 

Il superlaUvo latino si foritia dal caso termina* 
to in is , aggiungendovi simus , sima , simun 
per ciascun de’ tre generi ; cod dal dativo plura- 
le dignis si formerà dignissimus , a , um; dal ge • 
nitivo singolare fortis sì formerà fortissimus , 
a, um. 

OssERV. Gli aggettivi in er formano il loro sa- 
perlativo dal nominativo singolare mascolino » ag- 
giungendovi rimus t a , um , p. e. pulcher , puU 
cherrimus , a , um : tu:er , aàerrimus , a, um. 

.. I comparativi ' seguono la terza declinazione, t 
superlativi seguono ia secooda declinazione pel ma- 
scolino e neutro ; e la prima declinazione pel fem* 
minino. 

Doctus’, Doctior , . ' Doctissimus. 

dotto I più dotto I ' dottissimo. 

. Latus , Latior , ' Latissimus. 

larga , più largo , larghissimo, 

Longus , liongior , Longissimus^. 

lungo , più lungo , lunghissimo. 

Paucus . Paucior , Paucissimus. 

poco t più poco t pochissimo. ^ 

p;.;..:- - '-.V Googli- 
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, Aubcr , Rttlmor , fiaberrimus. . 

rosso fuÌL rosso i , rossissimo, 

Pauper , Pauperiorv PaUperrimus. 

povero , pih povero , poverissimo, 
Acer , Acriòr , Aoerrimus , 
Sdegnoso « più sdegnoso » sdegnosissimo, 
i, V appendice, ) . 

III. DEE PRONOME. * ' 

Il pronome è una, parola , che si usa intece del 
nome per eyitar ripetizione. Vi soi^ cin^ne sorte 
di pronome, i. Personiti. à; Dimostratiri. 3. Pos- 
sessivi. 4 . Relativi. 5. Interrogativi. Di cotesti prò- 
nomi} altri sono sostantivi » altri aggettivi* ' 

PROIfOm PSfiSOlTAZ.1 SOSTANTiyi» 

. Chiamasi prima persona quella, che park^SCond^ 
quella, a cui si parla; terza quella , di cui ti parla. 

PBOISOJIB DBtlA paiMA PSUSOSfA. 


Singolare. 

JVom. < Ego f io.' 

Gen. mei , di me. 

'Dal. mihi , a 'me. 

.dee. me , me. 

Non ha vocativa. ' 

dbl. e me , da me. * . 

' ^ . - - 

’ Plurale. ' . • ' 

. . .. .• 

Nom, Nos , noi 

• Gen. ' nostrum , Tei nostri , di noi. 

‘ Dat. nobis , a noi. 

dee. ' • nos, no/., ' . 

dbl. ,,a nobis, da noi. 
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fronome della segowda persona. " 

V • ■ . ’ 


Nom. 
, Gen, 
Dat, 
j4cc^ 

V , Voc. 
Ahi. 


Singolare. 


Tu 

, tu 

tut 

f di te. ' 

tihi 

, a te. , 

te 

te.' 

tu , 

o tu. 

te , 

da 


■ - ' , plurale. ' ‘ , <r>'| 

Nom. , . • VosV f'Oi. 

Gen. vcBtrum , yel testri , di VQt* 

Dat. Tobis , a ptrì. 

Acc. vos , Voi. 

Voc. ’ o voa,'o 

Ahi. . a vobis , da voi. 


FRONOUB DELLA TERZA PERSONA. 


* 

^ Questo pronome dicesi reciproco perché ricade 
su Toggetto , cui accenna , e non ha nominati- 
To, nè tampoco Vooatiro. " / ; 


.Singolare. 


Gen, 

Dat. 

Acc. 

Ahi. 

U plurale 


.1 

Sui y di se. . ' 
sibi y a se. 
se , rei sese , se. 
a se , vel a sese , da se. 
è simile al singolare. 


PRONOMI DIMOSTRATIVI AGGETTIVI. 


Son lutti di terza persona; Chiamarisi dimostra* 
tivi , perchè dimostrano un dato oggetto. 
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’ PROHOME /T/C. 


Singolare. 


Nom. 

' Hlc , baep , hoc, questo, que** 


" sta , questa cosa. * 

Gen. 

" hujua. 

Dat. 

buie. 

Acc.' 

huDc , hanc , boe. ' ^ - 

Ahi \ 

ab hoc I ab hac , ab hoc. 


Plurale. 

iVbm. ' - 

: Hi , hae , haec. 

Gen. 

' bonam , barum, borum. -• 

Dat. 

bis/s ■ ' 

Acc. ' 

; bos , bas , baec. 

Ahi. 

ab bÌ8> ‘ 


PBOIfOME IS. 


Singolare. ^ ' 

iVbm. ' Is , ea, id, cg/i, ella , eiQ. 

Gtn. ejuS} di.lui^ di leiy di Ciò. 

Dai. ' ei , a lui\ a lei , a ciò. ^ 
jfcc. tìimt eemy ìdy lui j lei, ciò. 

Abl. ab eo, ab, ea, ab eo, da lui,\da 

. ; ' . - ^ ( lei f da ciò* 

Plurale.,^ . 

Nom. . , li , eae , ea , eglino , elleno, 

' ■ ^-quelle cose. 

Gen. f eoroni) earum/eorum, di loro. 

' , , " di quelle còse. 

Dati., , ìis.rel els, a Iqro eC. , 
j4cc. \ €ós , èàs ea / loro ec. ^ 

: Abl. ' "ab iis, rei ab eis, da loto ec. 



.fr 


a a 


>rokome idem* ' 

Singolare* 

Idem , éadem , idem , il mede- 
■ . fimo y « medesima, X 

'r - * medesima cosa* 
ejusdem*^ 

eidem.' . , • 

, eumdem > eamdem , . 

/ab eodem * ab eadem , ab ^Mm* 

Plurale*: 

lidem » eaedem * eadcm. 

corumdem «aruiadem , cor4m- 
eisdem , tcI iisdem. ( dem« 
eosdem , easdem » eadem. 
ab iìsdem » vel ab eisdem. 

raoKOUB.' ’ 

Singolare* . ^ • 

Ille , illa . 

la^ anella cosa. 

" . ilUus , <« 

illi , a quello ec* 
illum , illam , . 

ab ilio , ab illa , ab dio , rfd ec,. 

Plurale* 

’ im , illae , .illa. 
ìllorum , illarum , lllorum. 

iUis. 

lllos , illas , dia. 

Dello stesso «odo «he ili, 
ud eel isluc » cotesto ; ipse . ’ P -oIq. allusi 

SSO ; alius, alia> aliud; ^^ro; u » ’ j.-, \ 

Jlus, nonnuUus, etc. ( Reggasi all appendice} 


iVoffi. ^ 

Gen* 

Dat* 

Jcc* 

Ahi*. ; 

? 

Pfom. 

Gen, 

. Dat* 
Jcc. 
Abl* . 


Nom, 

Gen*: 

Dai. 

Jcc.‘ 

Jbl. 


Piom 

Gen. 

Dat. 

Jcc. 

Jbl 
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PRONOMI POSSESSIVI AGGETTIVI. 

“• ^ s - , 

Chiamansì possessivi perchè sigoificano il possea- - 
fo. Per la prima persona sin gola re è il' seguente. .*' 
Sing, Nom. Meus, uiea, meufni'mio«i<Vi« •'.* 

Cren. mei , meae , mei. ( mio. 

' Dot, ' mco, meae, meo. 

•^c. meum , meam , meuiB. 

^ w;* o mi f o mea, o meum. 

>Abl» a turco , a mea , a meo. 


Nom. 

Genn 

Dal, 

uicc. 

roc. 

m. 

Per la prima 
Sing. Nom. 

Con, 

Z>àt 

Aec. 

roc. 

M. 

Plur. Nom, 

’ . Gen. 
'^at. 

• JKC. ' 

JTóc. ‘ 


mei méàe , mea. ’ 
meorum) mearum, meorum. 
meis. - - 

. meoé,, meas , mea. 
o mei i.,o meae , o mea. 
a mais. V 

persoaa plurale è il seguente: 

. Noster^ nostra , nostrum , il 
nostro^ la nostra, il nostro. 
postri , nostrae , nostri. , ‘ 
nostro, nostrae, nostro. ' ’ 

ooslram». nostrum, 
ò noster, o nostra, o nostrum* 
a nostro, a nostra, a nostro- 

Nostri^ nostrae, nostra. 

nostrorttm<,'iiostrarum , '-no* 

_ nostris. -■‘( strorum. 

:nostros, nostras, 'itostra. ' 

■ o nostri , « nostrae, >ó mostra. 

’H BoStris. 


l^er la seconda persona singoloré è il seguente : ' 

sa ‘ co- 

“• declina come menrvma non ha eocatiro. 

^ “cconda persona piarle è. il. seguente ; 

din. il miro ìg. Sì dé- 

ciipg noster. 
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Per la terza persona è il seguente : ‘ 

Suus , sua , suum , il suo ec. Si declina come 
meus « ma non ha vocativo»,^ - _ ^ 

Vi è pure, una sorta di pronome possessivo pa< 
trio e si declina cosi ; ' . ' ^ \ 

I 

Sing. Nom. m.f. n. nostras» della nostra patria. 

Gen. nostratìs. . . 

Dat. noslrati. . 

Acc. ^ nostratem, noslras. 

^ Voci ’ , o nostras. 

Ahi. \ nostrale y vel nostrali. _ 

■ i M . 

Flìsr. Ttom.^ ^ ^ Nostrates, nostratia,^'^ 

’ Gen. . nostratìum. ' ' 

Acc. '^’^ .^ nostrates , noslralia. ■ 

Voc, o nostrates, o nostratia. 

Abl. .. a nostratibiM.* ' - i. 

Declinasi nello stesso mòdo vestras , deila posira 
patria^ 

PRONOMI RELATIVI AGGETTIVI. 

Chiamasi're/!n7{Vò » perchè- si riferisce ad 
atàntivo antecedente. ' * ^ " 

^ ' Singolare, 

Ifom. Qui , quae , quod U quale , quale i 
o che. - , ' 

.Gen, . CU] US, ~ de/ quale ec, di cui, diche. 
Dat. . cui , al quale ec. , a cui , a fine. 

Acc. quem, quam, quod,' i/ quale ec. cm^che. 
Ahi. a quo , a qua , a quo , dal quale €Q. » ad 
cui f da che. 

Plurale. 

1* . . ,v 

Nom. Qui, qua, quae. , 

Gen. quorum , quarum , quorum, ^ _ 
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qulbus , vel queis. 
Acc. quos , qaas , quae. 
Ahi. a quibus , vel queis. 


2b 


COMPOSTI DI QUI. 

Nei composti di qui , si declina solamente qui 
e le altre sillabe restano le stesse. 


quicumqie. 

JV. Quicumque , quàecumque r<Iuodcumqne , c/in 
tingile, qualunque. G. cuiuscumque. D. cuicum- 
que, ec. 

. QUIDAM. ^ 

Quidam . quaedam , quoddam vel qulddam 
un Cerio. G. cujusdam. D. cuidam, etc. 

QUILIBET. 

iV Quilibef, quaelihcl, quodlibct y.l quidlibct , 
eh U piace. G. cujuslibet, D. cuilibet . etc. 

QUJVIS. 

luoJ'is Tel quidTi» , cA/c 
chessia , checchessia , qualsisia , giialsivoRlia 
G. cujusvis. D. cDivis; etc. 

PKONOMI INTERROGATIVI 

p. s^cìTsir^’' ® proBooe indeterminato- 

Si declina come il relativo qui. 

ing. oni. Quis , quae . quod vel quid, chi, 
che , qual cosa.:. 

Gen. cujus. 

^at. cui. . ' ' . . - 

quem . quarri, quod vel quid. * 


a quo , a jiua , a quo. 


•j 


jy ‘ 


piar. Nom. Qui, quae , quac etc., ' 

Composti di Quis. . 

Ne* coinposli di quis si declint Bolamcnte , 
le altre sillabe restano le stesse. 

. , QUlSIfAM. 


jy. Ouisnaniiqiiaenam, quodnam ve! quidnam ? 

'• ^ mai . cfte mai , quat cosa mai f 
ù. cnjusnàni. 

D. cuinam etc. » . • a 

• Cosi declinaci pure ecqmVttd/n, e cbj mai? ec. 

1 QUispuM. : 

JV. Quìspiam, quaepiam,quodpiam vel quidpiaxn ,, 
qualcuno t quideuna t qualche cosa. 
tJ.'cujuspiàm. , , - 

JD> caipiàtd. etc. '' ' ^ ' 


QUISQUAM. 


2V.' Qdisquam i quaequam , quodquam yel quid- 
' qttam » quàlcuno , qu^cuna, qualche cosa. 
G. cttiusquam. D. cùiquam ,, eie. , 

QUISQUE. 


■ ^ ^ ^ . t 

JV: Quisquè ; quàeque , ‘quodque vel quidquc t. 
ciascuno ciascuna , ciascuna cosa. . _ . 

G. cujiisque. D. cuiqùe. : , . , . v_ 

Così pure si decUna MnWqr'uiiqfue/ iqa Mn«5 Ta 
come il pronome ille. . 




' . QOISQUIS. 

N. Quisquìs, quaeque, quodquod vel quidquid. 
Questo pronome qi^isquis non ha. altri casi , se 
non il dativo singola re 'cuicui , Tablatlto singolare, 
<5 VaccusatÌTÓ piurale. . 
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ALIQUIS. 

IV. Aliquls f aliqua , aliquod vel aliquid , alcu^ 
no, alcuna, alcuna cosa. G. alicijjus. D. alicui , 
ec. Avanti a un nome di cose che si contano f si 
dice al plur. aliquot (indeclinabile). 

N. Ecquis , acqua , ecquod , Tel ecquid ? e ehi 
mai, e quale, mai , ,e qual cosa mai ? G. cccuius 
D. eccui , ec. * ' 

Cosi si declinano anche siqui# , «ìquà , sìqued 
Tel siquij : nequis , nequa , neqttod vrf ae«uid^ 
Questi tre pronomi hanno i casi plurali neutri va 
^ ' P; acqua , siqua , nequa. f 

è inoltre un pronome interrogatÌTo posselaÌT9 
cb e Inseguente * 

Cujus . cuja , cujum , di^ chi : donde si forma il 
paino cujas , cujatis , di qual patria» 

IV. DEL VERBO. 

Il J erho è una parola che serte pi^r csprimérc 
1 essenza o esistenza , il tempo, l’azione o passione- 
Si conosce un verbo * quando vi si può aiiun- 
gere uno tl. questi prt>uomi , io, tu, ,gl^\oi, 
01 , coloro , quello ^ quelle : come p. « !• u,. 
go tu leggi , colòi'o leggono. ^ ^ 

U che’ pVÙ.*"‘“”“ *’*'■*“"* • ?>«'• 

gucTra’ati Ì”pfrir '* ‘«o”''» > Cioè , 

e qualsiasi nome po- 

tiirsi* “ i 

do'l'i Tri”.?' ?“'““®'ri.il«ngoUrequan. 

io *rf„e ««Mlui: 

.u I "ZT, r,!i; ; 


a8 

Zeg-g'O ; il passato o preterito perfetto , il cfuale 
dinota che lagosa fu, ovvero si è già fulta,<;o-' 
me io ho letto'. ì\ futcro , il quale, dinota che la 
cosa sarà , ovvero si farà , come io leggerò:' 

II preterito dicesi ^e//erto , atlcsòchè ha due va- ^ 
riazioni : cioè , l’ imperfetto , io leggevi^ il piiic* 
cheparfetto y io aveva letto. ■ 

,Vi sono nei verbi quattro modi: i. indicativo^. 
quando si afferma che la cosa è, ovvero fu fatta, 
ovvero sarà': 2 . - 1* imperativo , quando si coman* 
da : 3. il soggiuntivo , quando si' consigi ia o sidu* 
bita , o n aggiùnge per via di tina particella ad 
altra frase : 4- l ’ infinito ch’esprime l’azione in ge- 
nerale senza nunanro e persona, comep. è. leggere. 
Dopo quest’ ultimo modo seguono i partici pii , i 
supini , ed i lgerandj , che sono nomi formati dai 
verbi. ,v. 4r; . 

, Scrivere , o recitare di seguito,! differenti modi 
di un verbo con tutt’i loro tempi , numeri, e per- 
sone àiceiì'conf ligure. ' 

Ii«-t!Óp|^àzÌpoi de’ verbi, sono quattro. ■> 

|ja prima CQntiene tutti i verbi che hanno ia se- 
cónda p^ersona del presente deirindicativo in as t 
e Pinfinito in qre : p. e. as , are.^- 

La Seconda conjugazione contiene .tutt’i verbi 
che han la seconda persona del presente dell’in- 
dicativo in er , e l’ infinito in eré lungo : p. e. - 
Idoneo-, es, ere, ‘ - 

La terza conjugazione contiene tult’i verbi, cha ' 
han la seconda; persqna del presente dell* indicati- 
vo in is , e r infinito in ere- breve : p. e. Lego » ' 
is , ere. ‘ - " " - , ' :>■ , :• 

La quarta coDjugazìone contiene tutl’i verbi,' che 
bah la seconda persona del presente deirindicativo 
IS , erinlìnito in ire : p*^e> Audio , isy ire. * 
Regolari diconsi i verbi quando accordano inle- " 
ramente con una delle dette quattro coDjugazloni : 
e quando no, diconsj irregolari. *• 
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Sono inoltre ì' verfci di cinque sorte : i. Attivi^ 

a. Passivi i A^eutri f 4' Cornimi, 5. ìDeponen~ 
Iti . 6. Impersonali. ■ , 

II verbo Sum , e$ ^ ^ est ih u» verbo irregolare 
che chiamasi Verbo Sostantivo^-, perchè stai da se: 
accompagna gli altri verbi ne’ tempi composti; mà 
esso non è accompagnato da nessun altro, e -i tem- 
pi semplici d’ogni verbo posson anche risolversi nel 
verbo siun col participio. ‘ 

Questo 'verbo sostantiva è un vèrbo pcincipalissi - 
mo , e si conjuga cosi ;' ' 

. » ■ " 

^ VERBO SUM,' ,, ^ 

MODO INDICATIVO. " ' 

‘ ‘ ‘tempo présentb." , 


. Sing. 
Piar. 

■ th 

Sing'. 

Piar. 


Suin ~io sono. ^ ' 
es, tu sei. ' . - i 

.eèt , -egli*è. t ' ^ * 

S umus ) ' 'U’i ‘ »<z/ 7 iQi* 

estis y voi siete. / . 

sunì ,^egUnb sono.. 

l^fPERrBTTO. 

Eranf , 20 era. . 
eras *, tu eri.' ' 
erat , egli era, 

Eramus , noi eravamo. - ' 
eratis , voi eravate. ' c' 
erant eglino erano. 


• i t PRETERITO^ 


Sing, - Fui , io. fui i-Q sono stato. 

fuisti , tu fosti , o sei stato, 
fu, o è stato. 

Piar. F uimus, noi fummo , o siamo siatù 
luistis , voi foste , o siete stati. 
fuerun t , ve! fuère , ^Uno furono, f 

* ( sono stati: 
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Sing,. 
Piar. • 



Piar. 


PIUCCHE PERFETTO. 

Fueram , io era stalo. ‘ 
fueras , tu eri stato. 
fberat « egli era stato. _ 
Faeramus , noi eravamo stali. 
&ieratis , voi ci avete statù ^ 
fiieraDt ) eglino erano siati. 

m 

FUTURO. 

Ero ( là sarò» 
erìa , tu sarai, . ^ 

erit , eg^i sar 4 - 
Erima^ noi ‘saremo, 

4BFÌtÌ8 voi . saetti 
er|)||t • ^lino saranno. 

IMPERATIVO. 


jN^on ha là prima peraaoa. 
iSing, Sia , Tel etto. , sii tu. 

Sii * vel «alo > sia egli. 

Piar. Simus , siamo. 

, ette > rei estole , siate. 

aint , Tel sunto , sieno eglino. ’ 


SOGGIUNTITO. 


FEESEVI’E. 

Sing. ' ■ SÌR» , che I>. 514. ' 

alt , eli egH sia. 

Plur. Simut noi «tfOTo. 

' sitis , che voi siate. 

tist , c/i* eglino sieno. 

’ iMrERFE^yp. ' 

Sing. . E?s,ei®, fòretft, cìie io fossi, o sarei. 

' ^ esses, T?l Ipr®®. ohe tu fosti, o saresti. 

’ ~ esset, v^Uorel, cA*e^/i/oj5e, Of<2re/»i^. 

'Pl^r.~ iCÌienoifossimo^ osaremm<r. 



3i 

essctìf thè 0oi fo^t i o scmtt- " ' 
essent, vel ìforent, eh* eglino fossero y 
'< [o sarebbero, 

r 

lEBFETTO. 

Sing, Fuerim ^ che io sia sl^tg, , 

FueriS) che tu sii stalo. 
fuerit , eh* egU sia stato. 

Piar. Fuerimus y che noi siamo stati. 

Inerìtis , che voi sUte stali, 

~ fuerìst t cK eglino siemt st0i. :> 

* 71 UCCHE PERFITTO. ' ’ " ' ’ ' 

Sing. Fuiss«a , che io fgsU. stato , o sare ì 
stato. 

fuiuef che tu fossi stato t • Q saresti 
. stato. ' > . . ^ 

faìsset , ch'egli fosse stato y o sarebbe, 
stato. 

Piar. Fuissemus , che npi fossimo stati y o sa- 
- • remmo stati. 

fvAseeiie y ,che voi foste statì, \ Ot sareste 
stati. ' ' j : 

iaissent, ch'eglino fossero stalif .o sareb* 
bere stati. - 

, TOTIJBÓ. ' ' ' J 

t \ -i . i 

Sing. Fuero , io sarò stato. - '*• 

faevìs i tu sarai- stato. y ' 

Fuerit t egli sarà staio. ’' '* • - v 

l'iur. Fuerimus , noi saremo stati. 
fxierìliSj voi sarete stati. 
fuerjoty eglino saranno stetti. ' 

INFINITO. . ^ 

PRESBJfTE E PR. iMPERFETrU; '• ‘ 

*• _ ^ , 

Esse, essen t eh* è t o che era. , , .. . . 


• \ 
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PERFETTO B P1XT :CHE PERFETTO. 

Fuissc ) essere stato , eh’ è stalo , 0 ck’ era 
stato. 

FUTURO SEMPLICE. 

Fore , Tclfuturum, rara, rum esse dovìr essere^ 
aver essere ^ esser per essere , che soj'à , osa-, 
rebbe. 

' FUTURO MISTO. 

' Cioè misto di futuro e di preterito. 

^ Fatarum, ram , rum fuisse , aver dovuto essere 
essere stato per essere t che sarebbe stato. ^ 

partìcipio futuro. 

« Futorus , a , um , dovendo essere , essendo per 
essere , che sarà , o deve essere , o sarà per es-> 

Cosi si coo]ugano i composti di som. 

Admm^ ades ;, adfui , adesse , esser presente. 
Absum , abes , abfui, abesse , esser lontano. 
3)esum , dees , . defai , deesse , mancare. 

Insum , ines , infut , inesse > essere in. 

Sntersum , inters ♦ inlerfai ,» interesse , essere fra. 
Obsum , obes , obfui , obesse , nuocere. 

Prosum , prodes , profui , prodesse , giovare. 
Praesum , praees , praefui , praeesse, presedere. 
SSubsum , subes , subfui , subesse , esser sotto. 
Supersum , superes, superfui , supcresse, essere so- 
pra , rimanere..,- ■ 

VERBI ATTIVI. 

Si chiamano, verbi attivi quelli che dinotano «n’a- 
SÙone la quale si fa sopra un oggetto , che la ri- 
ceve , o palìice. Que’ che la fa dicesi agente, qcci 
che la riceve paziente. Sono terminali in o , p. e . 
Amo y voco,fero. - . . 
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PRIMA CONJtlGAZlONE .^5, ARS. 

- . ' 

TERBO ATTIVO jfMO. \ 

‘ MODO INDICATIVO. - 

TEMPO presente. 

• • f 

Sing. Am-o , io atno. 

am-as , tu ami. : * . 

am at , egli ama. " • , . 

Plur. Am-aoius , noi amiamo. < ' • ^ 

am atis , voi amate'.- - - 

am>ant , èglino amano- ^ 

PEEXERITa imperfetto., 

Sing. Am-abam , io amava. 
am-abas , tu amavi. 
am abat , egli amava. - .t * 

Plur. Am-abamus , noi amavamo. * '■ 

^ vói amavate.' 

am abant , figlino amavano. , " 

PR. PERFETTO. 

Sing. Amay-i io amai , ed ho amalo. 
amay-ìsti, tu amasti ^ ed ‘ hai amato. 
amay-it ^ egli amò ed ha amato. 

Plur. Araav-imus , noi amammo y ed abbiamo 
amato. , ^ ‘ *• ' 

, amav istis , voi amasie , ed avete amato. 

. amav-erunt , vel amavere, eglino ama- 
rono y ed hanno ojnato. . . 

* . V / * J 

; ' ‘ PB. pinccHE perVettoI' 

Sing. Amav>eram , io. aveva amatq. 
amay-eras , tu avevi amato. 
amay-erat , egli aveva amàto. 

Plur. y noi' avevamo amato. 

amay-eratis , voi avevate amato. 

. . amav-erant , eglino Avevano amato'. 

' ' ' t futuro.» ^ 

' Ì9 <amr^* • * a - r : ■ i ^ 
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Flur. 

W ' 

Sinff. 

JPlar. 

Sing. 

'JPlttr. 

Sìng. 

Tlur. 

Sing. 

flur. 


' m-Mu fM ■ 

am-abit y egli amerà 
Am-abimus , noi' ameremo. 
am-abiti^', <V# 

am>abunt y eglino ameranno. 

MODO IMPERATIVO. 

Senza la prima perspn^ ^el singolare. 
Am-a y vel am-alo y tu. ^ ^ 

am-et y yd ana-ato r fg//. 

Am-emus y 'anùamq. 
am ate , vej alatole ^ aitate. ^ 

' am'Cnt y Tel amanto y amino eglino. 

• MODO SOGGIUJ^TIVO. 

pii¥S^x9._ ^ ^ . i/.. 


Am^em y cht io ami, 
am es y che tu ami. -■ 

Bxa-et , ' che egli ami. ' ' 
Am«eintis -y che ••noi amiamo. 

t che voi amiàte. ' 
am-ent , c)ie eglino amino. . 


V 


Àm'afem y che io amassi , o amerei. 
am ares , che tu amassi , o ameresti. 
aitn-aret , cK' egli amasse , o amerebbe. 
Am- aVcmuSyCAe noi amassimOyO arheremmo. 
am-aretis, che voi amaste^ o amereste. 
am-arenty cìfeg{iMi,amg^et^i ramerebbero. 


TU. prarETTo- 

Amav eirim . che io abbia amato. 
amav*eri8 , che Ju , abbi amato. 
amay-erU , eh' egli abbici amato. 

^9^ abbiamo amato, 
amay-eritis , che wi abbiate amato. 
amay-^rint , qK egUgq ani0(9> . 

** 'ifl 



3$ 

PB. PinCCBE f EMETTO*. 

Sitig. AmaT-issem , che io avessi amato » o avrei 
amato. . , 

' * ' aùiav-isses , cAe tu avessi amato » o avr^i^i 

amato. 

amav-isset , cKegli avesse amato , o avreb- 
be amato. . 

Piar. Amav isseraus, che noi avessimo amatolo - 
avremmo amato. ^ 

amaT-issetis , che voi avesse amatO ì ^^ 
avreste amato.. , . „ • 

amav-isseùt , ch'eglino avessero'^ amato y 9. 
avrebbero amato. . • ! . . , 


rarVRo. " ' ■ ' 1 -• 

Sing. AmM'CCO ) io avrò andato. > ,*.* 
^amaT-exU t tu avrai ornalo. . 
a amav-^it , egli avrà amato. ' « . 

Plur. AmaTc-erimuf , noi arvemo , 

oxaeY-exìiàa , foi avrete amàto'. , 

eme^-erìnì y eglino ayrc^nno àmato^ 
INFINITO. 

-, . . . w 

PaESENTE E PR. IMPERFETTO. 

t • 

Amare > amare , cKegli ama > amava. 


PR. perfetto b purccHE perfetto. 
AmaV'isse , Ui*er amalo \ cìCegti ha arnato of 
che aveva amato. ' 


^rUTORd SEMPLIèBo 


.'I 


Am-aturum , am umv,esse y esser per amar e y 
dover amare , ch'egli amerà y ò àmérebbé. - 

FUTUjRp.. MISTO- . 

Am-aturum-, ram , rum fuisae . 
per amare , aver dovuto amoi^ , eh'èglfi avrebbe '• 

(tnidtQ* ' .,v-‘ , V* . (“v-'ti 
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3fi ^ ' 

rAUTIClPlO presente. • 

Àm-ans , amantis , amante , chi ama , o chi 
amava. ‘ ^ ^ 

PARTICIPIO FUTURO. * ‘ ‘ 

Am-aturus , ra rum , essendo per‘ amare ^ . 
dovendo amare , chi amerà , o sarà per amarci 

SUPlSÓ. 

Àm-atum , ad amare. . ' • ■ 

GERUNDI. ' ' ' • 

Àin>andi ) di amare. ‘ ' 

Am-ando , ntU' amare. . .- v- j-n. 

Am*andum , ad amare , o per amafè.'' 

OssBRV. I participj sono aggettivile si decUoa- 
no , cioè , quelli in ans , e in ens y cóme prudens, 
e quelli in us,y come bonus , a , um. 


Della stessa pfima Conjugazione sono ' p. e. 
Laudo» as , avi , atum are y lodare- ' , 
Opto , as , avi , atetm , -are , desiderare. * 

Verbero» as , avi, atum , are,' bàitónarè.^ 

Voco , as , avi t atum , are , chiamare' cq. 

SECONDA CONJUGAZIONE £5 , BRE. 

\ . . - 

VERBO MOXEO. 

MODO INDICATIVO. ■ 

‘ ^ . . 1 ., ' . . 

TEMPO PRESENTE. 

- - .i •; t ; ' 

Sing. Mon-eo , io avviso. . .ri ■ 

mon-es , tu avvisi. . 

mon>et , egli avvisa. - , 

■ JP/mt. Mon-emus , noi avvisiamo. ' 

mon-etis-, voi avvisati. 
mon>ent , eglino avvisino. • 


PR. IMPERFETTO. 

Sing. Mon-ebam , io„ avvisava. 
mon-ebas , tu avvisavi. 
mon ebat , egli avvisava.. 


I. 
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Plur. Mon ebamus , noi apvisapamoi 
mon ebatis ,< voi av9Ìsavate, 

xnon>ebant , eglino avvisavano. 

' ' . - ' 

PR. PERFETTO. 

«i ' 

Sìng. Mona i , iò avvisai ^ ed ho avvisato. 

mon-uisti , tu avvisasti ed hai avvisato. 
mon-uit , egli avvisò , ed ha avvisatOi 
Plur. Monu-imus , noi avvisammo ^ ed abbiamo 
avvisato. - ^ . 

znonu-istis,{^oi avvisaste, ed avete avvisato. 
iQon uerunt , Tel mona ere , eglino avvi- 
.sarono. ed hanno asrvisato. 

PR. PIUCCHE PERFETTO. ' 

, . ■ ■ '• . . ■ : - 

Sing. Monaeram , io aveva appisolo. * ■ 
monu-eras , tu avevi avvisato. i > 

- mona, erat , egli aveva avvisato. 

Plur. Monu-eramus, noi avevamo avvisate. 

moau-eratis , voi avevate awisafo. ’ . 

taOnu-eFant avevano avvisalo. 

FUTURO. ‘ . 

Sing. Mon-ebo , io avviserò. ' ' . \ ' • 

XQon-ebia , (u avviserai. 
iQon-ebit , egli avviserà. 

Plur. Mon'-ebimus , noi avviseremo. 

.moD ebìtis , voi' avviserete. 

' mon-ebuQt , eglino avviseranno. 

' modo imperativo.' 

Non ha-Ia prima persona del singolare.' 
Sing: Mon-e , Tei mon-eto , avvisa tu. 

mon-eat , Tel mon>eto « avvisi egli. 

Plur. Mon-eamus , avvisiamo. 

, i moivete , Tel :mon<etote ' 

' mon eànt , moa-vQ,\Or avvisine eglin 
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MODO SOGGIUNTIVO. , . 

■ PRESESTTE. 

Sùlg. IVIon-eam y ch'io avi^isi. 

mon eas . che fu amnU. > 

XDon-eat , eh! egli avi>isi. 

JPlur. Mon-eamus , che noi {wvisiamo. 

.ii^-«^(.iay che voi avvisiate. • . 

moa-^ant. , cA’ eglino avvisino 

wt * . ; IMPERFETtO. • - 

Sing,. \ cho io^avvisassi awUerei. 

i99D-ere$ * che /<4. avvisassi , o avviseresti. 
mon èvet^ ch'egii tfi'i'is^sse^^o a^ifi^erebbe. 

Plur. Mon eremus , Che noi avvisassimo! o av- 
viserenynfh . r. . ’ 

moii eretisy che voi avvisaste^ o avvisereste. 
mon-^eseQt t. ch'eglino avvisassero , o av- 
teserebbero. ■ '-< •- v.-. 

N 

* ' * * 1 / 7 / ** 

PR. perfetto. ' ' " 

Slng. Mon^uerim , che io aJfbia avvisalo. 
jSu>ttU‘uris y che 'tw abbi avvisato. • ^ - 
mon-uerit , eh! egli abbia avvisato, 

Piar. Monu^erimuf y che noi abbiamo avvisato. 
XQonu-eritis , che voi tubiate, avuistua. 
znonu-erìat y ch'eglino abbicalo avvisato. 

PR. PIUCCnE perfètto:, ' 

Slng. Monu-issem, cheio.auessiìavmsato- , o avrei 
avvisato. . , ■ . ' 

monU'isseSyCAe tu avessi avvisatati o- avresti 

avvisato. * ‘ ‘ 

xaonìX'neet^cheegliaoesséavvisaio ,oavreb- 
be avvisalo. > ' , 

Plur. Monu-issemus , che mi avessimà avvisalo, 6 
avremmo avvisalo. , . i - : 
xnonn-ieseti»* che voiwcste awisalQ, o avre^ 
i Sic avvinalo f ^ . . . : 
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monu-issent , . cìi eglìn/a 4U6Sfero * avvisato , o 
avrebbero avvisato. 

FUTURO. ^ ' • 

■ V ' '.r . . • 

Sing. Monji-ero » io a**TO avvisato» 

moipu eris , tu avrai avvisato» ' V- 
xnohu erit , egli, avrà awisaio* . k' 

Piar. Monu-crimus , nqi avremo avvisai^. , 
monu'crUIs » (foi avrete avvisato» 
monu-eriot » eglino avftsatw avvisiUo. 


MODO iNFmiTO* 

** T 

PRESENTE E PRETERITO IMPERFETTO. 

Mon*ere , avvisare , eh' egli eg;vÌSA ^ « avvisava» 


PR. PERFETTO, E PIO 9 CTE 1PERF§TT0. 

Monu-isse, aver avvisato^ cKegUha avvisaio, o 
aveva avvisato. 

' ' ' ^ j. 4 

FUTURO SEMPLICE. - ^ 

Mon>ituruin, rara, pi|in^eMe, ossev avvisa- 
re, dover avvisare t cKi§^Ì dtvifer^ o avviserebbe» 


FUTW WS??. 

Mon>itarum , rara ^ rimi l^sse, es^r staio per 
avvisaret aver dovuto- avvi^Oi ch'egli avrebbe av- 
visato. ' 

.PARTK^iO, ^ESHITE. 

Mon ens, mon entis, ckii avvisa , o chi 

avvisava. . , 

TaRTIQPIOI EUTfIfRO. 

• ' * * \ 


Mon-iturus, ra, r«m , esseri pei^ avvisare, do»^ 
vendo awisaretO^ awwerà:, o chi sarà per awjisare. * 

V,. . . vSqilWO. 

Wonit'BiB ; ' . 
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GERUNDI 

Moh-endi , di avvisare.. ‘ 

MoD-endo , neW avvisare. 

Mon-endum , ad 'axfvisare ; o per avvisare.- , 
Di questa seconda CoDjugazione sono p> e. 
Terreo , es , ui', itum , atterrire. 

Hafaeo , es ,'Ul , itum avere. - ' 

Ezerceo , es , ui itum , esercitare: 

Doceo »*^es , ui-, etum i insegnare’ ec. - 

TERZA CONJPGAZIONE JS , £ili£. 

TERSO LEGO. ' 

MODO INDICATIVO. 

■ TEMPO PRESENTE. ' " ' 

Sing. Leg o , io leggo. • 

' leg is^ tu leggi. 

leg-it , egli legge. . ■ „ ? 

Plur. Leg-imus , noi leggiamo. ^ 
leg4tis , voi leggete. 

. . leg- unt , e^lmo leggono. . . 

' ’ " PR. imperfetto. ' ' */ 

Sing. Leg- ebano. , io leggeva. 

” 1 leg-ebas , tu leggevi. - : 

leg-ebat , egli leggeva. . - . . 

Plur. Leg-ebamus , noi leggevamo. 
ieg-ebatis , voi leggevate. 
leg ebani , eglino leggevano. 
pr. perfetto* 

Sing. Leg i , io lessi t ed ho letto. ' 

leg isti , tu leggesti , ed hài letto. 

^ leg-it, egli lesse f, ed. ha letto. 

Plur. Leg ìmus, noi leggemmo ed abbiamo letto. 
leg istis , voi leggeste , ed avete letto. 
leg-erunt, vel leg- ere, egUng leiserp, ed 
hanng Ulto, 


■ ì 



PR. PICCCHE PERFETTO. 

StJig'. Leg-eram , io aveva letto. 
leg-eraa , tu avevi letto. 
leg-crat egli aveva letto» 

' plur . . Leg eramus , noi avevamo letto. 
leg-eralis , voi' avevate letto. 
leg-erant , eglino avevano letto. 

\ 

. ^ FUTURO, . . 

Si/ig. Leg am io leggerò. 

leg-es » tu leggerai. ‘ \ 

leg- et ,7 egli leggerà. ■ < . 

Plur. Leg-emus , noi leggeremo. . • 
''leg-elis , voi leggerete."- 
leg'ent, eglino leggeranno. 

MODO IMPERATIVO. 

■ Manca la prima persona del singoUre. 

Sing. Leg e , Tel le^to , leggi tu. 

leg-at , vel legito , legga egli. * 

Plur. Leg-amus , leggiamo noi. 

leg-ite , vel leg*itote , leggeter voi. 
leg-ant , vel leg-nnto. leggano eglino- 

MODO SOGGIUNTIVO. 

PRESENTE. ' 

> ^ 

Sing. Leg-am , dì io legga. . . • ^ 

leg-as , die tu legga. 
leg-at ,'CÌì egli legga. 

Plur. Leg amus cAe noi leggiamo. 
leg-atis , che voi leggiate. 
leg-ant , che eglino leggano- • - 

PR. IMPERFETTO. 

Sing. Leg-erem y dì io leggessi , o leggerei. ' 
leg-eres che tu leggessi , o leggeresti. 
leg*eret , dì egli leggesie , o Uggerebbe. 

Plur. Leg eremus , che noi leggessimo , * o legge- 
remmo. - K 



leg-crelis , ppi o leggereste.' 

kg erent, ch'eglino leggessero^ eleggereb- 
bero. " 

•PRETERITO PERFETTO.- 

Sing, Leg-eri|n « pA’ io abbia letto. 
l^ eris , che la abbi letto. 
leg-erit , cK egli abbia letto. 

Plur. Leg erimuR , àie noi abbiamo letto. 
kg-eritia , che' vpk abbiate letta. 
ieg-erint , eh' eglino abbiano letto. ' 

PR. piuCOHlE^ERFETTO. 

» ^ • • 

Sirig. tiCg- issem , ch'ip avessi lettOy P aprei letto» 

leg-i6?ea, chela avessi letto, o avresti letto» 
leg-isset, eh' egli avesse letto ^ ó avrebbe 
letto. . 

Piar. Lag ìMEtiw* ri^e noi avfissitap l§tto, o a- 
vrernmo letto. ■ , ' - 

. ,leg*i8«pUs I Vhe voi aveste. letto i a avreste 
letto. 

leg.ksepl, ch'egUna avessero lettOj p avreb- 
bero letto. - , ^ * ' 

. ' FUTURO. 

Sing. Leg-cro * to' aorò letto. 
leg-eris , tu. avrai letto. 
leg erit , egli avrà letto. 

plur. Legérimus , npi avremo letto. 
leg-eritis , voi avrete letto. 
leg erìnt , eglino avramio letto. 

' MODO INFJl^ITO. // ' 

PRESENTE E PRETERITO IMPERFETTO. 


Legete , leggere , cTi egli legge ^ p .leggeva. 

PERFETTO E PIUCCBE PERFETTO. 

• “ * ' ' » * 

^ . Leg isse, aver letto ch'egli ha letto , p <?/*’ egli • 
aveva letto. r - 


y ■ 
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Fimmo sE»Pi.iC£. 

Lecturum « ram , rum esse , esser per leggere^ 
dbver leggerei cK egli leggerà » o leggerehite. 

FUTUiO HIITO. »• 

Lecturunif ram, rum fiusse, esser stato per leg-> 
gere , a^er dòouto leggere , eh* egli avrebbe letto. 

t ' • 

rA&TXGIFlO . FASEEHTB. 

. Leg-ens, legeutia, Ugente i> ehi leg ^ , o (Mleg* 
gtva. , 

. FARVXOIPIO FPTVRf. 

. • . . 'V .. .V, 

Lec turus, rt, rum, essendo p^leggereidorm* 
do leggere , -oAi leggerà , e ehi deve 4eggere. 

sTpmo. ^ . 

j . * > ** 

Lec-tum I a leggere. 

. lieg-cndi . di leggere. . . ' 

Lee^ndum , a reggere , p per leggere. 

Di questa terza conjugazione sono p. e. 

Frango , is , fr^i , -£rà<num ^ rompere. 

Divido , is , dÌTÌ 5 Ì ^ 4^TÌsuip , dividere. 

Mitto , is , misi ,• piiasuin , ma^d^pre. 

Scindo , is , à9i4i,49i^sum straoeiare. 

Ed i»0?tre : , ^ , , 

Capio , le , cepi , caplgm , prendere. 

Co’ ^i comppsti^^HjiqiIppip ♦ (^qpipip , Peciplp ec. 
Cupio is , cùpìi , cupitam , bramare. 

Peto , is , pelivi * vcl pe0i, petitum, chiedere . 
e moltissimi altri. leggasi C appendice. ) 
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' QUARTA CONIUGAZIONE W, IRE. 

VERBO JUDIÓ.' ' 

: MODO INDICATIVO. . . . " 

I • 

•' ' - TÈMPO- PRE4ENTE. 

Sing. Àud-io , io vdo. - 
audds , tu odi. 

/- aud-U , egli ode.' ..x ' x . . ^ 
Phir. A\id-ìmm., , noi udiamo: . >>* 
aud-itis , woi udite. 
aa^ifnt^ telino odono. 

PR. IMPERFETTO. 

Aud ieibRm ,,io : 

aud-iebas , tu udivi. 
àud-i§bat ^i .udwà., 

Plur. Aud-iehamus , noi udivamo. 

, . -• aud-iebatis -, i>oz 
. , - aud*i$baDt ^ eglino udivano. 


' PR. perfetto. 

Sing. Audiv-i , IO udii., ed ho udito. 

audivisti , tu udisti , ed hai uditòi- • ' 
audivìt , egli udì ^ , ed ha udito. 

Plur. Audivimu$,ADt udimmo, ed abbiamo udito 
audivistis , voi udiste -, ed avete udito. 
audÌT-erunt , vel audivere eglino lidi 
^ ■' rono , ed 'hanno udito. 

Ì PR. piuccheperfetto. , • - 


Sing. 


Plur. 


Sing. 


• Audiv-eram', io aveva udito. ' * 
aadiv-eras, -, tu avevi' udito. " 

■ audiv. érat , ' egli aveva udito . 
Audiv-eramus , nói avevamo udito. 
audì V era poi avevate udito. 
audiv-erant , oglino avevano udito. 

FUTURO.. 

Aud-iax& ') IO' udito. 


• - 
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j 


aud-ief , tii iidraL '■* ' “ , 

aud-iet , egli udrà. 

Piar. Aud-iemus , noi udremo. 

aud ietis , voi udrete. , ' ' 

' aud ìent , eglino udranno. ‘ * 

, . MODO IMPERATIVO. \ 

Non ha la prima persona del singolare. 

Sing. Aud-i vel' audito , odi tu. 

,aud*iat , Tel a udito , oda egli.' 

Plur. Atìd-iamus-, udiamo. 

aud-ite , yel aud>lotè , zfrfrVe. * 
aud-iant , vel aucldunto , odano eglino, 

MODO SOGGIUNTIVO, ' . 

PRESENTE. ' ' ■ ’ ' 

Sing. .Aud iam » ch'ió,od<^'. 

aud-las cliè td oda. \ .-.fe 

audiat , che egli oda. ' , 

Plur. Aud-iamus, che noi udiamo. 
aud iatis , che laoi udiate. 
aud-iwt , -c/t’ egdino^ odano. 

. PRETERITO» IMPERFETTO. :■ * - .. 

Sing. Aud-irem,) ch'io, adissi o udcci. <- 
aud-ires , che tu udissi , o udresti. 
aud-iret , cìt egli udisse a udrebbe: ; , 

riur. Aud iremus, che noi udissimo, o uài'cmmò. 
aud ìretis , ché.'voi udiste’ i ^o udreste. 

^ ch'eglino udissero t . a udrebbero: 

> . • • ■ - . ' - 

PR. PERFETTO. 

Sing . Audlv-erim , eli io abbia udito. ' . 

». V awl’i'^-eris^. udito.' - , 

.audìv^arit, eh' egli abbia udito, 
piar. 'Audiv-^imus , che noi abbiamo udito. 
audiv-eritis , che voi abbiate udito. 

, attdiv-erint , : eh' eglino ‘ abbiano udito. 
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PR. titCCHB PERFETTO. 

Sing. ^ Audiv'issem , eli io avessi udito ^ o avrei, 

. udita. , 

audiv- isset , eh' egli avesse uditoy o avrebbe 
udito. 

Piar. Audiv'ìssemus ^ che noi avessimo udito, o 
avremmo udito. 

audiv>is6eti8 , che voi aveste udita | o apre - > 

. ste udito. ! .. 

audiv-issent , cK eglina avessero uditOy o 
avrebbero udito. 

rOTORO. ' ' V. 

Sing.^ Audiv*ero , io itdito." • 
audiv-eris , tu avrai, udito. 

^aadiv-érit , egli avrà udito. 

Plur. AudÌT-erimus , noi avremo udito. 
audiv-eritis , voi avrete udito. 
audW'erÌDt , eglino avranno udito. 

MODO ITONIIO. 

PRESEKTB E PR. IMPERFETTO. 

^ Audire , udire , eh* egli ode , o udiva. 

PR. perfetto è PrtJCCHE^ PERFEtTO. 

AudÌF>Ì8se , aver udito - , dì egli ha udito , o 
che aveva udito. 

FUTURO SEMPLICE. 

Aud-ituggm , ram , rum esse « per. udire . 
tiQver udire , dì, egli udrà.^ ò udrebbe. 

FUTURO MISTO. 

Aud-ituruiii , ram, runa fuisse, esser stato per 
udire , aver dovuto udire , cK egli avrebbe udito. 

PARTICIPIO PREIENTE. ^ 

Audicni aud-ientis, odty O chi udiva, 

_ r ‘"i 
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PAJftnclPlO fu TURÒ. 

» • ^ » 

Aud'ituruRy ra , futA , essendo péf udire ^ do- 
ifendo udire f chi udrà , o chi deve udire- 

SUriIKK ' ' 

Aud- ilum , iul/re.' . * ' 

^ ■ .CEj^UBrDJ.' . ' ' 

” *»** ■•• « « 

Aud-iéndr, di udire. 

Aad-ìieado « nelC udife. ^ 

Aud ienduiU) ad ^ire , o jper udire. ■. , 

Bi questa quarta Soùju^azioae sono póre p. e. 
Polio y is , tfi f ito r, . ' > 
Punio , Ì9 , ivvi ituft 

Sepie V is , iti , ita Od Tel septum , asfieparè. 

Vestio, is-, ivi , iluui , iveStire eie. " ' " ' 

OssERV. Si usa taIr(Àa p&F'elegànràj il togliere 
un« sillaba o Una Ietterà ne’pret. perdetti o suoi 
deFivati , p. e. aidii ^ dueUeipm , au^issént , per, 
audivi , audiveram , audms^m — implerunì, im-^ 
plèssentiyer impleferUnty itepifevissem •— ania^nt, 
per amarerunt èie. Qu^t» figura graiaaaaticistc 
chianasi smeops. ^ ^ 
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I tempi de’ verbi latini si formaoo : 

1. o dal presente dell’indicativo. , 

2 . o dal preterito perfetto dell* indicali to, 

3. o dal presente deir infinito. . 

4< o dal supino in um. 

Questi quattro chiamanti primiiivi y tutti gli 
altri derivati. ^ 

Dal presente dell’ indicativo si formano 

1. 11 preterito imperfetto cambiando nella 
prima conjugazione o in aham. 

Am-o , am-abam. 

Nella seconda o in barn. , ' "5 ^ 

Mone-o , mone-bam. 

Nella terza e quarta o in ebam. 

Leg o , Icg-ebam. 

Audi o, audi ebam. 

2 . Il futuro cambiando nella prima coniu. 

gazione o in abo. ■* 

Am o , an»a bo. ^ ^ / . 

Nella seconda o in bo. ' ' ; * 

Mone-o, mone bo. " 

Nella terza e quarta o in am, " " 

Leg o , leg-am. 

Audio, audi-am. 

3. Il presente del soggiuntivo cambiando nel- 
la prima conjugazione o in em. 

Am o , arn-em, 

Nella seconda , terza , e quarta o in am 
Mone-o, mon eam. 

Leg o , leg-am. 

Audj.o, audi-am, 

II partierpio presente cambiando per la pri- 
ma conjtigazione o in ans. 

Am o , am ans., 

*er la seconda o in ns. ‘’i 

^ Mone-o, mone-ns, * ' " 


o 


Per la terza e quarta o in ens, ^ 

Leg-o leg ens. 

Audi'O ) Audi-ens. 

5. I gerundi cambiando per la prima con- 
jugazione o in andi ^ andò f anduin. 

Aiu-o ) am-andi. 

am*ando. 

am-andum. 

Per la seconda o in ndi « ndo ^ ndniii- 
Moneto % mone- ndi. 
xnone-ndo. 
xnone-ndum. 

Per la terza e quarta o in endi ^ etido ^ endum, 
Leg'O ) l«eg endi, 
leg-endo. 
leg-endum. 

Audi-o , audi-endi. 

' audi endo. 

audi endum. 

Dal preterito perfetto dell’ indicativo si formano 
r. Il piucche perfetto cambiandosi in crani. 
Amav-i , amav-eram. 

Monu-i ) monu-eram. 

Leg-i * leg eram. 

Audivri , audiv-eram. 
a. Il preterito perfetto del soggiuntivo cam> 
biando i in erim. 

Amav-i y amar- erim. 

Monu-i , monu erim. 

Leg-i f leg-erim. 

, Audiv-i » audiverim. 

3. Il piucche perfetto del soggiuntivo cam- 
biando i in issem. 

Amav-i , amav-issem. 

Mon-ui , monu-issem. 

Leg'i , leg -issem. 

Audiv-i', audiv-issem. 


Sr 

4.. Il futuro del soggiuntivo caml^Ddo» in ero. 
Amav-i , amav-eio. 

Monu-i , monu-erd. 

, » leg-ero. 

Audiv*t , audiv ero. 

5 . II preterito perfetto dell’ infinito cambian« 
do I io isse. ‘ ■' 

Dal presente dell’ infinito ai Tormàno. ' 

1 . L’imperativo, troncando roltii&a siilaba re* 
Ama-re. ama • • « < fltv » ■ * . _ 


Ama-re, ama • 
Mone-re , àione; 
Lcge-re 'i Icge. 


? > j r'f- \ ^ y ,y ■ i 

e ‘ ' • - r “•* - U- - 

• . • • • 


Audi-re , audi,^^:ii^i^r . 

Eccettua dico, duco » /scio , T i|nper$tivo dai 

quali è die, due , fac, ’ •' - 

2. L’imperfetto del soggiuntivo aggiungendo m* 
Amare , amarem. ' * ' 

'''“Monere, moncrem. 'Àr^' 

Legere , legerem. ^ -^4 -,k 

Audire 5 audirem. 

Dal supino in uni si formano 

1. Il futuro dell’infinito cambiando m in 

rem, ram , rum. ' • ' 

2. Il participio futuro cambiando m in ras. 

rà^ rum.. * 

^ ■' '' •> '• '*■ V . 

Werbi passiva • ’ - ' 

- .V • . y' . • 

Verbo pdtswo è quello 'che ^ dinota passione ^ 
Tal quanto dire , che un oggetto soffre, o rice- 
ve 1 azione da un altro 4' si forma il verbo pas- 
«lyoagginngendo'dair' attivq la lettera r nella 
prima persona dell’ indicativo p. e.‘ amo, amor i 
moneor file. : > . * **"*'*^* 
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s» 

. “ , . PRIMA CONJnGAZIONE , . 

TERSO AHOR. 

indicativo. ; . 

t /i* . 

, PRESENTE. . . , 

Sing. Am^òr , io sono amato. . ' 

am*aris.| Tel am*are » tu sti. amato., 
am-atur, egli è amato, 
jpiur. Am-amur , noi siamo amati. ~ 

, am*amini » voi siete, amati. . 
am>antur f eglino sono amati. 

imperfetto. ■ 

Aiin^aliar »* io era amato. ‘ 
am.aharig ^ vcl am abare « tu^ri amato. 

' am*abatur ,* egli era amato. 

Plur, Am-abamup , noi eravamo amati. , 
am*abimini , voi eravate amati. 
am-abantor > eglino erano amati. 

. . PERFÈTTO. -> ' 

Sing. Anì-alus"i a ; um sum , tcI fui , ió sono 
stato amato \ o fui amato, f ^ 
am atus , a , um es, vel fuisti , tu sei sta- 
io amato » o fosti stato amato. 
am-atU9 , a , um est , vel fuit , egli è sta- 
to amato , o fu amato. 

jplur. Am-ati , ae ♦ a sumus , vel fuimus , noi 
* siamo stati 'àmati ^ o fumino] amati. 
am-ati , ae , a estis T ▼el fuìstis , voi siete 
siati amati i o foste ameni. 
am-ati , ae , a sunt , vel fuerunl, Tei fue- 
re , eglino sono stati amati , o furono 
amati. 

PXUCCBE perfetto. 

Sing. Am*atus» a , um eram , Tel fueram , io 
era stato amato. 

» y 
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am*dtu8 , a » uni eras , ve! fueras , tu eri 
stato amato. 

' 'am-attts , a , um crai , vel 'fuerat ; egli 
era stato amato, . ’ ■ 

Plur.' Am ati ,'ae , éramus , vel fueramiis , 
noi eravamo stati amati. 

ama-ti , ae, a era tré , vel fueratré , coi 
eravate stati amati. - ' 

ara -ati , ae , a crani , .vel jfueranl , eglino 
erano stati amati. ' - ° 


Sing. 


Piar. 


FtJTOaÒ.' 

Ama-bor , io jarò'tì/wa/o. - _ , ' 

ama-beris , vel araa*bere (it sarai amato. 
am-àbitur, egli sarà amato. , 
Am-abiraur, noi saremo amati. 
am-abtmmi ,<roì satete amati. ■ ’ 
am>a^untur , eglino saranno amati. 

imperativo.. . \ 

Non* ha la prima persona del singolare. 

Sing. Ara-are , vel amator , sii amato. 

am-etur, vel amator, sid ^IV amato. 
Am-emur , siamo amati. w. 
am-emini, rei am aminor , siàte amati. 
am-entur,vel am-anlor,jifi«o eglino amati. 

; , SOGGIUxXTrVO. ‘ ‘ ' 


Plur. 


Sing. 


Plur^ 




Am.er , eìi io sia amato. 
am-erré , vel am-erc , che’ tu sii amata. 
ara-etur , eh egli sia amato. 

Am-emur , che noi siamo ' amati^ 
am-emini , che voVsiate amati.' 
am^entur , eglino sieno àriìati. 

- imperfetto. r .'•? 

Sing. Amiarer, che io fossi amaiàt o sarai amato. 
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amàrerist Tei amarere » che tu fossi ama- 
to ^ o saresti amato. 

am*ar«tur , cK egli fosse amato^ o sareb- 
be amato. 

Plur. Am*aremur r che noi fossimo amati , o 
saremmo amati. ^ 

, ani’aremÌDÌ ^ che voi foste amati ^ o sare- 
ste amati. 

am^arentur y cK eglino fossero (amati » 5 
sarebbero amati. 

PERFETTO. 

Sing, Am>afus y a, |im simy rei fucrim y che 
, io sia stato amate. . . ' 

am-atusy'ay umsisy Tel.fuerUy cheta 
^ sii stato amato. 

• iiin>atus t a y um sU , v^l fuerit , cK egli 
. sii stato amato. 

iP^lur* Am-ati , ae , a sinms y yel fuerimuSy che 
noi siamo stati amati. 

y ae , a sitis , yel fueritis^' che eoi 
siate siati amati. 

, -asL!àU , ae , a sii^t » Tel fuerint , cK egli- 
no Siena stati amati. 

^ " PIUCCHEPERFETTO. ' ‘ 

^ ' ... t - ^ • f' ^ 

Sing. Am-atus , a , um esseoi y vel fuissetn, che 
io fossi stato amatbi o sarei stato amato. '' 
am*atus, a, uia^essesy Tel fuisses , cAe 
fossi statoytmato^ y o saresti stato amalo. 
.:,.am*a.tu8, a, tim esset, tei fuisset, eh* egli 
' ■ fosse stato amg.LOt o sarebbe stato amalo. 

Flur, Am'ati y ae t a essemus.y vel fuissemus , 
che noi fpssifno stali, amati f o sarem- 
mo stati amaih 

am.ati « ae , a essetis , T,el fiùssetis , che 
- voi foste amatiy o sareste stali amati. 

j ' ' ' am-ajti-y ae , a essent , yel fuissent , eh' e- 

Diqmzea oy v.jOOgIe 
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glino fosserq stati amati , o sarchéero 
stati amati, 

FUTURO. 

Sing, Ain-àtos, a s um ero » vel fucro , io sa- 
rò staio amato, ... 

am atus « a ^ um eris ^ Tei fueris ^ {li sa- 
rai stato amato.' ’' ^ 

am. atus , a , vpa erit , Tel fuerit , egli 
sarà stato amato. 

piar. Ammali , ae, a erimus., Tel Cu«iàmuS|»Ot 
saremo' stati^ amati, . 
am-att , ae , a eriti^ , Tèi* fueritis ^ qui 
sarete stati amati, - ' V - . ' - 

am-atì « ae , a erint ,• Tel faeriat j egUna 
saranno stdti ornati, , ► . v j. 

mpiNiTa 

FRESPKTE , ,E'PR. liyjPERPE’tTO. 

Am*arl, c5«ere amato ^eKegU è amato ttrera amaiOf 

" ' » . * *1 ^ . -'X 

PR. PERFETTO y % PlVc'CHB PERFETTQ. ‘ 

3 » : * ' %• t f 

Am*atum, ara, um esse, pel fuisw% essere stato 
amato i eh* egli è stato amato ^ o era stato amato, 

FUTURO SÉMPLICE. 

Am-atum iri , Tel am-an4uin f TEip,, csie ♦ 
dover essere amòso , esser per. essere amato ^ che - 
sarà , ' o cì^ sarebbe amato, ‘ . 

‘ FUTURO STO, . . , 

Ani'-anduiii y ,daoi',> duui fuisse * aoet^dovvio 
essere amato , cK egli sarebbe -sCato àmató, 

PARTICIPIO PASSATO. " Il \ 

Àmatus , la , tuoi ,^amatp e jifa^a j». essendo 
stato amato i- eh' è stato amato, . ^ 

PARTICIPIO FUTUEO.x, 

Anirandus y da « duia , da amarsi ^ (facendo 
essere amato , chi deve essere amdto > p chi da-. 

psj^r0 \ „. j . 


1 ' 


r 
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. ' ■ ' • SUPIMÒ. ' ’ ■ ' ■ 

Am*atu , aà essere amato, 

SECONDA, CONIUGAZIONE. 

. VEBBO MONEOR.‘ 

INDICATIVO. 

’ ' PEESENTE. 

Stng, Mon*eor ) io sono avvisato. 

moD-eris , vel menere , tu sei avvisato. ■ 
mon-etur » egli è avvisato. 

JPlur., Mon-emar , noi siamo, avvisati. 

; mon-emìià.^ voi siete avvisati: 
non^e&tar» eglino sorto avvisati. 

IMPERFETTO. 

Sirig. Mon-eBar , io era avviscuo. 

mon*ebaris, vel mon-ebare , tu eri avvisato. 

,f ’ ■ • moir-ebatur , era avvisato. 

Plur,^ Mon*ebanmr , noi eravamo avvisati. 
mon>ebamini , voi eravate avvisati. 

• . - . luon.ebantur , eglino erano avvisati . , , 

• ' perfetto. 

Sing. Mon-itusy a, ùrnsura/ySI fui, io sono 
■' ' stato avvisatolo fui Svisato. - 

ZDOQ itus , a , um 'es , vel fuisti , ' tu sei - 
, ^ ‘ . stato avvisato , o fosti avvisato. 

- mbn-itus , a , .um est , vel fuit , egli è 
' stato avvisato o fu avvisato. * ' 

Plur. Mon-iti , ae a sumus , vel fuìmus , noi 
" ’ siamo' stati avvisati y o fummo avvisati. 

, non- iti, ae , a estis , vel fuistis , voi' 
siete stati avvisati , o foste avvisati. 

J, inon-iti , ae , a gunt, vel fuerunt, vel fue- 
, te y eglino sono stati avvisati , o furono 

avvisati. , ^ . ■ ' V - 
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, * « 

/ • • . ^ ' 

■ ■^7 

’ PIUCCHE PERFETTO. 

Sing, Mon*itus , a , utn eram » vel fueramy io 
era stato avvisato» 

mon-itus y a , um , eras , Tel fueras , tu 
eri stato ^ avvisato. 

mon-itus , a , um erat , vel fuerat , egli 
era stato avvisato. 

PluT. Mon iti , ae , a eramus , vél fueramus, noi 
eravamo , stati avvisati. 
mon- iti , ae , a eratis , vei. fueralis , vo 
eravate stati avvisati. 
mon-iti, ae, a erant , vel fuerant, eglino 
erano stati avvisati.* 

- FUTURO. 

Sing. Mon ebor , io saro avvisato. 

mon-eberis,Tel lOonebere.iM sarai avvisato» 
mon ebilur , egli sarà avvisato. 

Plur. - Mon-ebimur , noi saremo avvisati. 
mon-ebtmini , voi sarete avvisati. 
mon-ebuntur , eglino saranno avvisati. 

imperativo. 

Non ha la prima persona del singolare. 

Sing. Mon-ere , vel mon-etor , sii avvisalo. 

mon ea tur, vel mon-etor, 5ia egli avvisato. 
Plur. Mon-«amur -, s,iumo avvisati . . 

.mone-amiDÌ,,veI mone-am inor, 5iafó avvisati. 
moD-eantur , vel monentor , sieno eglino 
at vis ali. ' 

[: ’ . V /SOGGIÙNtlVO. ' > ^ 

PflESENTÈ. 

Sing* Mpp-ear , io avvisato. ’ 

.■ moD-eari's , vel'mou-càre' , tu sii 
avvisato. ■ • ' 

’.mpn-ealjur , cK egli sia awisatò'. , . 

Vlur. Mon eamiur ,.c4e noi siamo avvisati. 
mon-eaóiini , che voi siate <Myoisati. 
moD-eautur , eh’ eglino sieno ^avvisati. 

. • _ • . ' . t Ji 


-a u 


arniJ^to. ,**-*/«^ . • «r«- 

• mon-érerf, , cAa "la fissi amisalo » , 
muarnsoto. o m- 

JV/». *r ovyisàto. ‘- , ^ ^ o %a- 

Mo^eremar , cA. noi fosnrno^ avpisati n 

^^9mmo avvisati. ’ satino 

inon^eremini , che voi foste 
, X ' «Mm. aw-Jàft'. • ■ '■' 0 

niOD i^entur , cA eglino fissero àensati 
O sarebbero avvisati, ’ 

; a , um Sim , vèl fucrim Va 
lo sia stato avvisato. * 

fflon-itus, a, una SIS , ve! fueris rA# /. 
su stato avvisato. * 

• • ®®a-i*us, a , um sit . yel fuerit ri* ^ 7 * 

** 1 ^-** • ’ ‘‘® * * fiierimusi cA« 

*»'**^* stati' avvisati. ** 

o^iti ae^'^a sitis , rei fueriti* ^ A- « • 
V- stati avvisati., ‘«entia , cAe,.o* 

-”*^**‘' ve! fuerint , cAW/i. 

f/ai/c avvisati, .. . * ^ - 

V- mucche perfetto. ^ ’ 

^ **2" fMsistàto'^ ***'” ” 

arrisalo , o sarei stato 

. ^.mon-itus t a , um esses , >«1 fuisses ehs 

' • :» ” «««’ ««a 

xnon-Uus , a , una esset , rei fuìsset , cha 

«<;• Mon-iO, ae V a esseams , Tei fui„en,ag ^ 

* « 


Digitized by Google 



' ■ ^01 

che noì/ossiniQ ^t04» ansati , o sarem- 
mo stati, (miseUL ' ■ : 

mon iti , ae , a e^etis i yel fdissetìa , thA 
voi foite stali avvisali j o sareste stati 
àvvìsati. ' ” ^ " 

moneti , ae , a esBcnt »^T«i fuisseat « C/ifl ' 
eglino fossero stali avvisati^ o sarebbe^ 
ro stali avvisali. .»» ^ , •; * , 

FJJTORp. ' , ' - 

Sing. Mon-ilus, a , um'ero, Tel fuero , io $a^ 
rò stato avvisato. . ■ • . - V. • 

mon-itus t a , um.eris, yel fiieris ^ tu sac- 
rai stato avvisato. . ’ ' ' 

xnon-itns , a » um crit , Tel fueril , egli 
sarà stato avvisato* - • 

jP/«r, Moniti, àe , a erimus , vel fuerimus , ^ 
noi saremo stati at^isati* 

! monditi , ae , a eritis , vel ,fuerij^8 y VOi 

sarete stali avvisati. ' \ ’ 

mon ili , aè ^ a erunt , Tel fuerint , egli- 
no saranno i .. ,v«^ 

JNFl'.Nim , '.'v.. ' ' : ^ , 

PRESENTE v.i pR.^WP^aFETTO; ’ 

, Mon-cri , essere '^vvisàtp ,\cA’ egli è afvis^to ^ 
o era affisato. ' - ' • 

perfetto e pitrccHÈ perfettq.' 

Mon-ituRp , am « ùiiiP esse , Tel -faisso , etsòrìs . 
stato avvisato chi egli- è stato avvisato , o era 
tato avvisato'. ~ . * ■' • ; " 

futuro. 

^ ^ -i * 

, IlfoQjHam jri't .mot>-?Atljim , 

dover essere avvisato ^ per essere avvisato , 

chp. egli ^ . 

FUT^JJ^p., MlSTOf rii ,’ - 

essere avvisato , jcV st(^{fVVisato* ' . 
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: ^ ‘ rAtiTwmo iÀs«iTo, • 

MoH'ltus t ta , tum , avvisato^ e avf^isata, esseft^ 
do staio avviscuOi'CÌiè 'stato avvisato. .. - ■ 

PARTICIPIO FUTURO. , 

' / * 

> Mon-endus , da » duna» da avj^i sarsi t dovendo 
essere avvisato , chi dev* essere avvisato t o chi 
doveva essere avvisato. 

. _ SUPINO. * ■ J 

■ "'Mon-ilu , ad essere avvisato. 

~ - tERZi CONIUGAZIONE. 

t * * 

- ■ TFRBO LEGOR. . 

.. INDICATIVO. ' ^ 

.PfffiSBBTE.ut^' - 

,Sing. Leg or . io son letto. 

Icg-erifl , vcl leg-ere, tu eri letto. 

■ le^-ìiVLT ^ egli è letto. 

JPlùr. Leg-imilr , noi siaino letti ^ ^ 

leg'iinini } voi siete letti. 
leg-untur , eglino sono letti. 

* imperfètto. 

Sirig^ Leg ebar , io era letto? 

Ieg-ebari 8 , vel leg-ebare i tu eri letto. 
leg-ebatur , egli era letto. 

Piar. Leg-ebamur , noi eravamo letti..,, 

, leg-ebamini , voi' eravcUe letti. ^ , 

leg-ebantur , eglino erano letti. 

PERFÈTTO. 

Sittg. Lec-tùs', a, um^suia , Tcl^fui*» ‘ i’d'Wfto 
' stato i 0 fui’ letto. ^ • 

lectus , a, um es , '♦el fttUli , sei stato 
letto t 0 fosti letto. 

lectus , a , um est, Tel fuit, egli è stato 
■ ^ letto t o'fu letto** 
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jP/i/r* Leciti , ae y a sumus > vel fulmus , noi 
siamo stati letti , o fummo letti. 
lec- ti , ae , a estis , vel fuistis > • voi siete 
stali letti y o foste letti. 
lec- ti , ae, a sunt, vel fuerunt, vel fuere, 
eglinó seno stali letti y o furono letti. 

PIUCCHE*' PERFETTO. 

Sing. Lcc'tus , a , uin er«m , *vel fueram , io 
era stato ■ letto.- 

lectus , a , um eras » vel fueras tu eri 
stato'letto. 

lec tus‘, a , 'um erat ‘, vel fuerat * egli era 
stato letto. 

Piar. Lee- ti , ae , a eramus , vel fueramus , noi 
eravamo stati^ letti. 

lec' li , ae , a eratìs , vel ftteratis » voi 
- eravate stati letti. 

lec ti ae V a efant , vel faerant i eglino, 
erano stati letti. 

FUTURO. - » .. 

Sing. Legar, io saro'letio. ' ; ' ' 

leg-eria, vel legere , tu sarai leUo. 

' leg- elur , egli sarà letto. 

Piar. Leg emur , noi saremo letti. 

leg emini , voi sarete letti. ' • 

leg-entur , eglino saranno letti. ' , 

IMPERATIVO. \ " 

N on ha la prima persona del singolare. 

Sing, Leggere, vel Iegitor,'5u letto., 

leg-altir, vel leg- iter , sUt egli letto. 

piar, Leg-amur , siamo letti. " 

leg-amini , vel leg- àminor , siete letti. 

' ’ ^ leg-antiù' ^ yel Icg-uhlor; sienp eglino letti' 
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. 'sOGGItJNTIVO. ■ - ' * 

. . - . ì' . , • PRESEMTE. 

Sing. Leg-ar , cJi io sia letto, 

' leg aris ,,vel legrare , che iti sii letto, 
leg-atur , *cV sìa letto. 

Piar. "Leg-amur, che noi, siamo letti. 
ilog-amini , che voi siate letti, 
leg ajiWr f eli eglino sieno letti, • 

IMPERFETTO, i . ' 

Sing! Leg erer , che' io fossi letto , b sarei letto. 
leg<ereria , Tel leg-erere , che tu, fossi let- 
to ^ o saresti lelto.‘ , . 
leg eretup/, cK egli fosse letto > o sarebbe 
letto. ‘ 

Plur. Legr^ren^ur , che noi fossimo letti , o sa- 
, ' remmo letti. . ' . 

. leg-ei:ej|ùiii , ch^ voi foste letti , o sareste 
letti. 

- leg-erenlur , eli eglino fosséro letti , o sa^ 
rebbero letti. 

PERFETTO. 

Sing. Lee- 1 US , a , um sim , rei fuerlm., ch’io 
, sia statp letto'. 

' Lee tus , a i um ais « Tjel fuejjs , che tu, 
j sii stato Jetio. > • , 

' lec tus , a , um sU', vel fuerit , hh* egli 
sia. stato letto. . ' ' , 

Plur. " Lee U , ae , a simus , vel fuerimus , che 
noi siamo stali Ut/i. • 

Icc-li , aé , a 5ÌU9 , vel fuepilis , _^che t'oi 
siate staù letti. ; ‘ ‘ , >• 

Jepfli , ae.'a.sint'^ vdfaérìat) ch'eglino 
siano stati letti.- . '' ■]/ , 

• -V. W^<3CHE perpjexTO. V 

Sing. Lec-lus ,, a , tira essem » vel fuis^em, che 
' io fossi stato' letto i ' 0 sarei stalo Ulto, 



lec-tus I a t «th esses I vel fuisses , che tu 
' * fossi stato letto, o saresti stato leUó. 

lec-tus*, a , um esset , vel fuisset , cKegli 
fusse stato letto , o sarebbe stato. letto. 
'.Léc-li< àe, a essemus , vel fuissemas ♦ 
che noi fossimo stetti letti » o saremmo 
, stati letti.' . ■ ' , . 

lec ti , ae, a cssetis , vel' fuisset is , che 
vài foste stati letti , o sareste stati letti. 
leC‘ti , ae, a essenl, vel fuissent, ch*egli- , 
no fossero stati letti , o sarebbero stati ' 
letti, ’ ' ' 

rpTTjRo. . 


Sing. Lec-tus , a, uia ero ^ vel fuero % io sarò 
stato letto. ■ ' , , 

Lec-tus , a i utù erìs , fucris y tu sa- 
rai stato letto. 

lec-lusi, a rum efit , vel fueril , egli sa: 
rà stato letto. 

Piar. Lee- ti , ae a erimus y vel faerimus, noi 
saremo staii letti. 

lec-lì i a critis , vel fueritis , vài sa.^ 
rete stati letti, y[ v ■ . 

lec-ti , ae , a essent , vel fuissent , eglino 
saranno stati letti. * , ’ 

■ / ■ • .INFINITO, V' 

PRESENTE , E PR- IMPERFETTO. 

Leg-i y esser -letta y eh* egli è letto y'oera letto. 

PEBFE^JTO P^VCCHE PERFETTO. 

Lec-tum « am, um«s^> vel fuisse, esser sta» 
io letto y ch\egli è stato letto , o era stato letto. 

' * PXJTtiRO SEMPLICJS. , 

Lec»tum iri , leg en4um , dam , dum esse , 
dover èsser làtà y esser per esser JeUo , cV egli 
sar^ j 0 sarebH iettd' ' ' . ^ • 
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' • FtìTURO MISTO. ; ■ . . . 

Leg^eodum , dam , dum fubse ; aver doVulo 

esser letto ^ cK egli sarebbe stato letto.’ , 

■ PARTICIPIO PASSATO. 

Lec lus » ta , tum , letto, e letta, essendo staio 
letto ,.ch e stato letto. 

Participio fÙtdro. 

.Leg endus , da, dura , da leggersi, dovendo 
esser letto , chi deve , o chi dgvca èsser letto . 

' ^ . su puro. ' ■ ■ 

Lec-tu, ad esser, letto. '* 

QUARTA CONJUGAZIONE. 

' t . . ^UVIOR. 

indicativo. 

PRESENTE. ^ 

Aud ior io sono udito. 
aud iris , rei aulire , tu sei udito. ■' 

' Bud-itur\; egà è udito. ' ' 

Aud-imur • noi siamo Uditi. ' ' * 

• aud imini ; voi siete' uditi. / 
aud iuntur , eglino sono uditi. - 


Sìng> 

mr 

Plur. 

f y' 

Sing. 

■Plur. 


Sing, 


imperfetto. 

Aud.iebar , io era udito.' ' ’ 

,aud iebari. ,-T.l and-ièbare. ta tri odila. 
au-iebatur , egli era udito. ^ , 

Aud-iebamur , no* eravamo uditi. 
aud lebanuni , ooi eravate uditi. 
aud-iabantur , eglino erano uditi. ' 

•; perfetto.' ' ..... 

.«iW, .v«&. 

st^o udUo , o fui udita. 

fuiali , r« .MÌ 
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and.itus, a, um est, vel (a\t , egli è stato, 
udito. y o fu udito. - ^ 

Piar. Aud-iti , ae , a aumus , vcl fuimus , noi 
siamo stati y uditiy o fummo uditi. 
aud iti, ac, a estis , vel fulstis , voi siete 
stati uditici o foste uditi, 
i aud-iti , ae , a sunt, vel fuerunt,^vel fue- 
xe^eglino sono stati udiliy o furono uditi. 

PIUCCHE PERFETTO. 

Sing. Aud-itus, a, um eram » vel fueram» io era 
stato udito. 

aud-itus , a , um eras, vel fueras , tu eri 
- stato udito. 

and-itus, a, um erat, vel fuerat, egli era 
stato udito. 

Plur. Aud-iti , ae, a eramus, vel fueramus , noi 
eravamo stati uditi. 

aud-iti , ae a cratis , vcl fueralìs, voi 
eravate stati uditi: 

aud iti , ae, a erant , vel fueraul, eglino 

erano stali uditi. 

■ ■. ■■ ■ ! ; 

FUTURO. 

Sing. Aad iar, io sarò udito. 

aud-ieris ,' vel audiere , tu sarai udito. 
aud-ietur , egli sarà udito. 

Plur. Aud iemur , noi saremo uditi. ■ \ 

aud iémini , voi sarete uditi. 
aud-ìeatuf , eglino saranno uditi. 

' - IMPERATIVO. 

Non ha la prima persona del singolare. , 

Sing. Aud ire ,vel aud-ilor , sii udito. 

aud-iatur , vel aud-itor , sia egli udito. 
Plur. Aud-iamur , siamo uditi. . - . - 
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aud-iamini , Tei aud^iaminor tiate uditi, 
ad iuntury sieno^ eglino uditi,. 

, ■ SOGGIUNTIVO. 

PAESEK1E.. 

Sing, kìxò.‘\vl: i^ cK io sia udiio, 

aud-iarìo , Yel audiare « che tu sii udito. 
aiid iatur , cÀ’ egli sia udito.. 

Piar. Aud iamur , che noi siamo uditi. 
aud-iamÌDÌ che voi siate uditi. 

' aud- iantur , cK eglino sieno uditi . , _ 

IMPEBFETTÒ. . 

Sing. Aìid-ìrer ^ di' io fossi udito , o safei’udito. 

.. and-ireris , - aud-irere , che tu fossi m- 
dito , o saresti udito. ' , ^ 

,aud-iretur , c/i’ egli fosse udito , f- sareb^ 
he udito. ■ 

Plur. Àud-irejapur y . nói fossimo uditi y o 
saremmo uditi. - . \ 

Aud-ìrenaiBÌ y che voi. foste uditi ^ o sare* 
ste uditi. 

- aud-irentiir , cJi eglino fossero uditi' ^ o 
sarebbero ìidifi. 

^ PERFE^TTO. 

é * 

Sing. Aud itus , a ,'um sim y rei fuerim y che 

* io sia stato' udko. 

aud'itus y a y um sia , Tel fueris , che tu 
sii stato udito. 

' aud-itus, a um' sit y yel fuerit ^.ch'egli 
sia stato udito. 

Plur. Aud-iti , ae^ a'simtis, vel fuèrimua , che 
noi siamo stati uditi. 

■ aud-iti y ae y a sttis,\ te| fueritia , che voi 

siate stali uditi. ' ' ; , 

■ aud'iti , -ae , a sìot y Tel faèrint , dì è- ■ 

. glino sieno stati uditi. ’ , ? ' 
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rroccBB perfetto. 

Sìttff. Aud-itus i a , um essem , Tel fuissem, che 
io fossi stato udito y osarci stato udito. 

• aud-itus y R f um esses y Tel fuisses , che 
tu fossi staio udito , o saresti stato udito. 
auddtus y a y um esset 'y Tel fuisset , ch'egli 
fosse stato udita , o sarebbe stato udito. 

Plur. Aud'iti , ae , a essemus / vel fuissemua , . , 

•. che noi fossimo stati uditi f o saremmo ' - 

stati uditi» » 

aud-iti , ae y a essetis , Tel fuistetis , che 
poi foste siate uditi , o sareste stati uditi. 
aud-iti , ae y a.essent , Tel faissebt y !che 
eglino fossero stati uditi ^ o - sarebbero 
stati u^ti, 

rCTURO. 

Sing. Audilusy a, um ero^ vel fuero , io'sa^ 

'i rò nato' udito, , ’ 

and«^itus , a « uiu ecis , Tel fuerìa y tu sa^ 
rai stato udito.n-^ i , . 
aud-itus, a y um erit, Tel fuerity eglisa^ 
rà ' stato udito,. . 1 ' 

Plur. ' And-it» , ae , a erimus', Tel fuerimusy noi 

saremo stati' uditi.. > ■ ^ 

aud-iti , ae , a eritis , Tel fucritis , 

. sarete stati" uditi. 

aud-ili , ae , a crint , Tel fueriot , eglino 
. saranno ^tati uditi. - * 

. INFINITO. . ^ 

' PRESENTE y E PR; IMPERFETTO. ■ ' ' 

Aud ìri, essere udiio^ cììegli è uditolo eraudito.\ 

PRETERITO E PIUCCBE PERFETTO. 

Aud-itum, lain, tumesse, vel fuisse, essere stato 
udito , eh' egli è stato udito , o era staio udito. 

' . future semplice. 

Aud itum iriy aud-iendum, dam, dum esse , do» . 
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ver essere udito ..esser pen essef e udito , che sa- 
rà , o che sarebbe udito» , ' 

- < ' V . 

FUTURO MISTO. 

Aud-iendam , dam , dum fuisae , aver dovuto 
essere udito , cA’ egli sarebbe stato udito» 

PARTICIPIO PASSATO. 

Aud itus , ta » tum , udito . e udita, essendo 
' stato udito , eh’ è stato udito, 

' participio futuro. 

Aud-iendus . da , dom , da udirsi ; dovendo 
essere udito ^ chi d4ve , o chi dovea essere udito. 

scpirró. 

Aad-ita « ad essere udito, 

OssERv. Tutt’ i verbi passivi hanno la seconda 
persona singolare dellVimperalivo > simile al pre- 
sente dell’ infinito attivo. 

. Aggiungendovi r ai avrà l’ imperfetto del sog- 
giuntivo , p. e. amare . amarer \ monete . mo- 
nerer , cc. ’ , • . . . 

Per la formazion de* tempi seguonsi ne’ passivi 
le atesse regole già date pe’ verbi attivi ^ avver- 
tendo solo di aggiunger la lettera r ove 1’ attivo 
termina in o , ed ove termina in m cambiarla in 
r , p. e. lego , legor ; legebam , , legebar ; ama- 
bo s amabor j audiam . audiar. 

Ciò per i tenapi semplici. I tempi composti poi 
ne verbi passivi hanno sempre .per ausiliare il 
verbo sostantivo sim. 
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. •' VERBI NEUTRI. ' ' ^ , 

Chiamansi neutri que* verbi che non sono ni un 
de* due , nè attivi , nè passivi. Siffatti verbi di- 
notano. jun* azione la quale rimane nel soggetto 
' che la fa , e non passa in un altro t perdo di* 
cónsi anche verbi intransitivi» 

Si conjugaoo come i verbi 'attivi ponendo men- 
te a quale delle quattro conjugaziohi convengano. 

Tali sono a cagion d’ esempio i seguenti ( oltre 
al. verbo Sum con tutt* i suoi composti ). 

: ' raiMA. cokjogAmome.. • " 

Aro f 'as ) avi , atum , are , arare. 

Abundo « as , avi ^ atqm y - arè , abbondàre. 

Halo i.as , avr, atum ^ are ^ rifiatare. 

Vaco , as , avi , atum , are y esser privo. 

Vapulo , as ^ avi , .atum , are , esser battuto. . 

seconda CÓNltJG azione. 

Carco * es', ni , . . .. . , ero ■, esser senza. 

Egeo, (es,'ul, ere , aver bisogno, 

Debeo , es , ui , itum , ere , dovere. ^ . 

Faveo, es, favi, fautnm , ere y favorire. 
Gaudeo, es , ga visus sum^, ere , rallegrarsi. 
Maneo , es , mansi , mansuna , ere , star fermo. ' 
Noceo , ès , ui , . . . . ere, nuocere^ 

Oleo , es , ui , itum , ere , aver odore. 

Pareo , es , ui , . . . . ^ere , ubbidire. 

Studeo, es . . . ere y- studiare. 

terza COBrUGAZIONEt' 

Curro , is , cucurri » -carsum , ere , correre. 
Colò', is colui , cultum , ere , coltivare. 

Meto , is , messuì , messum , ere , mietere. 

Pergo , is , perreaì perréctum , ere , inoltrare. 
Sero y'is , seyi , satum ^.ere , seminare. 

Satago , is , sategi S. . ere , cperar con di^ 
ligenza. ^ ^ : 

Vivó. iS'i visi, Tictum , ere , wVerc. ' 
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QUARTA CON3UGA7IOKE. 

Eo , is , ivi , itum , ire , andare. 

con tuli’ i suoi composti. 

Venio ,*Ì8 , Teni , ventum , venire , venire. 
con tutt* i suoi composti. 

VERBI COMUNI , E DEPONENTI. 

Siffatti verbi hanno la sola terminazione passi', 
va 1 e si conjugano come i passivi ; ma o posso- 
no adoperarsi in ambidue i significati attivo e 
passivo , e allora cbiamansi comuni ; o han de- 
posto il significato passivo e ritenuto il solo atti- 
vo , e allpra cbiamansi Deponenti. 

VERBI COMUNI. 

Hortor , aris , atus sum , ari, esortare , ed 
essere esortato. 

Imitor y aris , atus sum , ari , imitare , ed es- 
sere imitato. 

Blandior , iris , itus sum , iri , lusingare , ed 
esser lusingato. 

Dimetior , iris , itus sum , irì , misurare , ed 
esser misurato. 

« 

VERBI DEPONENTI. 

Conor , aris , atus sum , ari , sforzarsi. 
Praestolor , aris , atus sum , ari , aspettare. 
Polliceor , eris , itus sum , eri , promettere. 
Reor , eris , ratus sum , eri , far ragione. 
Videor , eris , ratus s\im , eri , sembrare. 

Queror , eris , quaestus sum , eri , lamentarsi. 
Utpr , eris , usus sum , eri , jusare. 

Loquor , eris , locutus sum , loqui , parlare. 
Morior , eris , mortuus sum^ mori, morire. 
Assentior , iris, assensus sum, iri, acconsentire. 
Orior , iris , ortus sum » iri | nascere , etc. 
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VERBI IMPÉRSONALI. 


Si chiamano impersonali A verbi che iianno so- 
lamente. la terza persona del singolare. - 

VERBO OPORTÈTr 

INDICATIVO. ' ^ PERFETTO. 

PRESENTE. ' Oporluerit , che 5 ia 

Oporlet , è d* uopo. to d* uopo. 

IMPERFETTO. PIOCCHB PERFETTO. 

Oportebat era <T uopo. Oportuisset , -cho fosse 

PERFETTO» Stato éT UOpO. 

Òportuit , yh uopo. futuro. 

piuccHE PERFETTA. 0porttierit,5/zr<i (Tuopo. 
Oportueral I era stato- INFINITO. 

~ duopo. PRESENTE. 

' '' futuro. ^ ’Òporlere, esser d'uopo. 
Oporiehìl, sarà d uopo.. perfetto. ■ 

’ SOGGIUNTIVO. Oportuisse, essere stato 

, PRESENTE. d' uopo. 

Oporteat » che sia d uopo'^ [futuro»' 

imperfetto. Fore ut oporteat * 

. Oporteret.cfte/osJc duopot ' - ohe sarà duopo 

a sarebbe d uopo. 

Così si conjugano deeet , conviene ; licei , è 
lecito, libet t piace; attinet t appartiene 4 latet , 
è nascosto*, patet , è evidente , ec. 

' Liguet , non ha preterito. Refert , conducit , 
sono anche impersonali ; ma seguono la rispetti^ 
va conjugaziohe% e cosi pure Accidit , erenit ^ 
expedit , special y juvat , vacai , ed altri simili. 

. VERBO OPpRTEt.: 

Cotesto verbo si conjuga in tutt* i [suoi tempi 
co* pronomi accusativi me^tCy illum't iUam'( o 
■ con un qualche nome ) al singolare ; nos , vos , 
* illos , illas , ( o un qualche nome al plurale ). 


*\ 
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INDICATIVO. 


75 


PRESENTE. .il 

Sing. Me poenìtet , io mi pen^o. / 
te pocnitet , tu ti penti. 
illutn , illatn poenìtet, eglit ella si pente. 
Plur. Nos poenìtet , noi ci pentiamo. 
vos poenìtet , voi vi pentite. 
illoi , illas poenìtet , eglino , elleno si 
pentono. 

Jmperf. Me poenitebat, io mi pentiva ec. 

Per/. Me poenìtuit , io mi sono pentito ec. 
Piucchep.M.e poenituerat , io mi era pentito ec. 
Futuro. Me poenitehit , io mi pentirò ec. 


SOGGIUNTIVO. 




Pres. Me poenìteat , ch'io mi penta ep. 
Jmperf. Me poenìteret , eh' io mi pentisci , o nii 
pentirei ec. * 

Perf. Me poenituerìt , eh' io mi son pentito ec>. 
Piucchep.ìle poenìtuisset , eh' io mi fossi pentiìpt 
y o mi sarei pentito ec. 

F'uluro." Me poenituerìt, eh' io mi sarò penii-, 
toec. 




INFINITO. 

Vi' 


.X 


PRESENTE ED IMPERFETTO. 

Poenìtére , pentirsi. ’ ’ “ 


’-'j - - J (.} H L 

i « •*' ^ 

■ ~ X - 


PERFETTO PIUCCHE PERFETTO, 

PoCDÌtuìsse , essersi pentita. , 

participio presente. " ^ 

Poeniteos , pcenìtentis, pentendosi " 




• A 




PARTICIPIO FUTURO PASSIVO. 

Poenìtendus , poenilenda , pijenitcndum , di ' v 
dee pentirsi. • ^ 4’ 


' ' gebokdj. 

Poenitendi , di pentirsi ; pocnitendo ^ tn pen- 
tirsiì poenitendum, a pentirsi oi^vero per pentirsi . 

ÙÒsì si coniugano me pudet ou wrgogno ; mo 
vieet , mi rincresce ; me Utedet , mi fa no]a; 
misera mi fa compassione^, ma U preterito di 

miserei è miserttm esti " 


A.' 


IMPERSONALE PASSIVO. 

' - *■/ . " 

^ERBO PU GN.ATU ^ , 

. i ■ ** ' ■ 

INDIOATlVOr^ • ' iMPfiRF. 


•1 


..<t f 


'V 


' . ' y_ ^ V.V, oi Pugnàrelur ^ cAe-com— 

TBWO TRBSEKTE. _ baiusi , o Combatte- 
Pugnatur , combauèìi: 

PoanaSv »mfta««-' Pugnahim ut , vai fae ' 
jrDgnauB ^ > rit , che siest com- 

bàttuto. 


vasi. 

PR. PERF. 

P^natu& «W V^ef fu|L' 

• i:ombattesi \ • o si ' o 
imbattuto. 

* jmCCHB PERE." * 

Pttgnatum erat, Fel ftie- 

rat, crasi combattuto., 

FOTORO. 

Pugnabitur , combatte. 

- rassi.', ' ^ 

modo imperativo. 

Pucnelur »~ combattasi.\ . ^ . 

% ° PRESESTE. 

modo soggiuntivo. ' Pugnarv i^ com6d«cr5Ì. 

preskSte. ' ’ ' Pugnalate «se, Tct fuis- 
Pugnetur ;"c/*e combat- «e , ewern , combat- 
tasi. 


-pmCCHE PERF.‘ "" 
Pugnatum esset , j. vel 
t fuisset i cì^ fessesi 
-* comhattUio, o sareb- 
besi Combattuto. 

FUTURO . 

Pugnatum erit^ vel fue- 
rit , che sarassi com- 
' battuto. ... 


, INFINITO. 

‘1 
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FUTcno. esse > vel fuisse , doversi 

Pugnatum iri , esser per combattere , essersi da^ 
combattersi. vuto combattere. 

rugnaodum , am , um 

Co'.l si conjugano tulli gli altri impersonaU 
passivi della prima conjugazione Amator , amasi; 
arnbidatur , passeggiasi ; laboratur , faticasi ec. 
Ve ne possono esser parimenti delle altre conju*^ 
gazioni , dicitur , legitur , leggasi ec. Ed anche? 
dei neutri studetur , studiasi ; curritur ^ corresi ; 
servìtur, servesi ec. E de’ deponenti , Jiortatur , 
esortasi ;-moritur , muoresi ec. E degli irregola«* 
ri , portasi ; estur , mangiasi; iiiir ^ tassi 
ec. E tutti in generale i verbi possono in simlE 
foggia divenire impersonali passivi. 

VERBI' IRREGOLARI 


AflUMALI. 


Cliiaraansi irregolari, o anomali que* verbi 
che non seguono la regola ordinaria delle quattro 
conjugaziom attive, o passive , per cui van sog- 
getti a variazioni particolari sènza veruna regola 
bono pero codesti verbi irregolari taluni attivi " 
taluni passivi , e taluni neutri , e possono anche 
ridursi alle quattro conjugazioni. 

prima conjugazione 

Sum {pag. 27. ) eoo toU’ i suoi composU. tra 
1 quali possiim , cioè polis sum. . ! 

VERBO NEUTRO POSSUM. 

indicativo. “ly.' 

' PREDENTE 

Slìig. Possum , io posso, 
pote^., tu puoi. 
potest , egli può. 


ri 1 ;. 


V 


i 


■7^ , T - . ‘ 

PossnmuB,^noi possiamo ' ' 

. ^ polestis , poi ^o/e/c. ' ' <"■' ■ ■;.• 

T r » eglino possono. 

r Pm«?i«/;.Pojuerani , io aoeoa potuto , ec ‘ ' 

luanca 1 imperativo. . . . 


• ■ SOGGIUNTIVO. ' ■ ■ ’ ■■ 

Ptes. Possimi ch‘ io posta,’ '' ''■* ‘ . .. 

’ o pomi. - 

Piucchep.Polnmtm , eh' io - dicessi potuto r ' '■ ' 

‘ ■ mpiNiTó: ■• 

„ . . l’RESESrTE -, E PR. IMPERFETTO. 

. ' Posse ; potere. ■ "'■■ : n . 

perfetto e‘ riDCCHÓ perfetto' '" :■ ■ ■ 

Potuisse', aver potuto. '• ' ' . - , 


... . 


VERBO neutro * ALÌS VM. 

- * » J- J ' 

. ..INDIGATiyp.^,, 




Sing. 

Plur. 


- ■> - Presente. ' , 5 . 

Ads^um , io son preseme, ■■•r-..' \ 
ades , Ytt jei presame. 
adest , egli è pr^ehté. “ ' ' 
Adsumus , Jtot siamo presentì. 

> voi siete presenti 

•'■ ‘,:r 
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JPiacchep.kàinenm , ‘ io era stato presente , ec 
futuro- Ad«ro , io sarò presente. 

IMPERATIVO. 


Sing. Adsis , vel adesto , sii presente. v* '- 
adsit , yel adesto • sia egli presente. ' 
‘Piar, ‘ A^èìmus i' siamo ’fM'esenti.^^s' . « \- 

' • • adeste ^ Tei adestote ", siatk presenti. 
adsint yel* adsunto i si^nm$glino 'pre- 
senti. . ’i.. 


1 


SOGGIUNTIVO. 





Prés. ; Adsim , cA* io sia presente, J 
Imperf. Adesse y.yeL ad forem , cK io fossi pre^ 
sente\ 6 sarei presente > ec. " 

Perf *Adfuerim , cK ió sia stisio i presente ycc. 
PiUCcAi^. Adfuissem',.. eh* io fossi staio presente , 
o sarei stato presente , tc. 

JPuturo. Adfuero , eh* io sarò stato presente ^ ec . 

A » « 

. -INFINITO, ^ . 


PRESENTE', E PE. IMPERFETTO. 

• Adesse , esser presente. .. 

PERFETTO PIOCCHE PERFETTO. 

Adfuisse , esser stato presente. 

. FUTORO SEMPLICE. 

Adfore , yel adfuturuoEi esse dover esser pre-i 
sente ^ eh egli sarà presente o sarebbe presente, ' • 

futuro MISTO. 

'* '* .V » ' 

Adfuturiim Euisse , aver dovuto essere, presepe 

te , eh egli sarebbe stato presente. 


participio Futuro. 


Adfotarm , r« , rum , esserp^mie,. 



SECONDA CONIUGAZIONE.;' ' ^ r 

. . , - ’i 

• *- • ^ • •• 

▼EBBO NEUTRO GAUDEO. 

ìnDicativo. / 

JPres. , Gaudeo , io^mi ^rdUeg^o ^ .tt. 

Imperf. , Gaudèbam , io mi raUegrav.a ^ cc. 
jPerf. Gavisus , .a , >um SUOI;, viej fui f ìq mi 
•ì. rallegrai mi^sen, rallegrato , ec. 

Pi ucc/<0jC7.pa visus » a um eram v vel fueram , io ' 
m* era' rallegralo , ep.- - 

Futuro. Gaudebo , io mi rallegrerò ^ ec.- 

ÌMPERAtlVO; : 




Gaude , Tel gaudeto , rallegrati % CUB. 
^SOGGIUNTIVO.'-' • 

•■f ; :r-- 2 ■ j 

Pres. GauAzavo ^ cK io mi rallegrìi ' ■' 

Jmperf.’ Gauderem r io mi rallegrassi t v mi 
rallegrerei. . ’ * • ' • - 

Ptrf. - Gavisua / a^, um aim ,iTel fuerim ^kcA« 
io mi sia rallegrato. 

Piuochep.Givisns , à:, um essém , vel fulssem , 
eli io mi fossi rallegrato , o mi sarei 
rallegrato. ' ’ - - • f ^ 

Futuro. Gavisus , a , um ero , vel fuero , 

. io:'mi sarò rallegrato y kc. 

, INFINITO... 

** . i.' . ■ ‘ • ■ - • - 

V. jRBSÉItTB ^"E'Va- IMBÈRFETTO.; * 




Gaìiòere i rallegrarsi , ec. . 

PERFETTO E PHJCCHE PERFETTO. 

' GAvil^Oi esse , vel fuisse’, essersi rallegrato, ec. 

FUTURO semplice. 

GaTlauriim esse , doversi rallegrare^ ch\egli 

si rallegrerà t 


* / * 'iii sv ■* . 


/ i- • 
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. PTJTURÒ vMiStO. 

Ga\isàriim fuisse', aver dovuto rallegrarsi. ^ . 

» participio peesbhte'. 

Gaudens ^ gaudentìs , Tallegranàosi > chi si tal' 


legra , o si railegrava. 


. ) 
'..■t 


. - 


" PARTICIPIO passato. 

Gavi-sus , gavisa , gavìaiim , essendosi rallegra'', 
to , che si è rallegrato o si era róUegràto. *• 

^ -, PARTICIPW FO.TURÓ* . « 

Gavisurtts'/ ra rum , dovendo raìlegrsrsì:'’- 

SUPINO. «- ■ 1 

Ga? isum , a rallegrarsi, ^ ^ , 

' GEBUJSDJ. 

Gaudendt < 2 t rallegrarsi. -• * 

Gaudendo ; in- rallegrarsi. ' : .. 1**^ ^ 

Gaudendum^ » a rallegrarsi ♦ .o f?er rallegrarsi. 
Cosi si" conjugano àudeo ^ àuàes t^àusus suiti ^ 
arer ardire,* soleo, soles^- soUtus sunt i esser so« 
lilo } moereo, moeres , moestus sum , rattristarsi. 

TERZA CONJUGAZÌONE. 


TERSO ATTIVO FERO, 

INDICATIVOi. 


ÌA 


, I.A r.".. t 'rtt.-'». . 


Sing. 

Plur. 


' *' y ' Sk*'* * 


< • "PRESENTE. 

- Fero , io porto. 

fers i tu porti. ' . ' ^ 

feri , égli porta. " 

Fenmus , noi portiamo. '■ 

fertis , ' eoi 7>ortó/e.*' - ' 
ferunl , ^Zi/zo.^ortóMO. ^'.4, . 

Itnperf, Fèrebam \ io portava i ec. ‘ ' ’ 

Perf. Tuli, io ho portato y.ec. ' 

Piucchep. T oìerem i io aveva portalo ^ ecV / 
Pitturo. Feram , ìò porterò Area li èe. ^ ' 
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• 8 o ‘ . . 

.IMPERATIVO. - 

Sing. Fcr , Tel ferto , porta tu. ^ 

ferat , Tel fertc, porti egli'. 

- JPlur. ' r Feramus ^ portiamo noi. . ' 

Ferie , tcI fertote , portate voi. , 

, ; Ferant , Tel lerunta , portino eglino. 

SOGGIUNTIVO. 

■ 

* - . - ' * ^ 1 A- . 

Pres. - Feram , eh* io porti ^ feras,, cc. 

Jmperf. Ferrem , eh* io portassi , o porterei t ec. 
Perf. Tulerim ^ eli io abbia' portato , ec. 
P/HCcAe/^.Tulissem ,.cA* io avessi portato ^ o avrei 
portato i ec. 

INFINITO. 

• - s 

PRBSEXITÈ B PR. IMfERFETTO. ' . ^ 

Ferre » portare. - .... \ 

" r^BFETTO E PIUCCHE PERFETTO.- - 
’Talìue r et'‘^r portato. . . 

' ■ . FUTURO SEMPLICE. 

liatunim esse t, dover portare , eh* egli porterà^ 

0 porterebbe. 

FUTURO MISTO. 

-Laturum futsse i aver dovuto portare , ch'egli 
avrebbe portato. 

PARTICIPIO PRESENTE. / 

Féreos , portando^ chi porta , o por/ava. 

PARTICIFW FUTURO. - ' 

XatuTUS , ra, rum ^ dovendo portetre. \ . 

' ‘ , SUPINO. - r' ■' 

. Latùm , a portare ' , v ' ' J. .. '3 

't *' ' % • , , ' . • 

... * Di' i^c-a Dy 



GE»tr;«>3. . c .. 

Ferendi ) di portare^ .■ » . - ; . 

Ferendo , nel portare. . < ^ 

F^rendum , a pattare , o per portare. 

VERBO PASSIVÒ 


' v:-i • v***asE»TB. .. . i.-.i : 

Sing. Feror , io sono portata. . . r- 

fereris , -vel fércre , tu sei portato. 

, . ferlur , egli è portato). _ 

Plur. . Ferimurv noi siamo portatLr^ 
ferimini , f/oi siete portati. ' ‘ 'I 
. ^ , feruntur , eglino sono portati. . , - ? 

Imperf, Ferebar , io era portato ec. 

Perf. • Latus , a,' om^^smn*, vel fui * , ^ fai 
=f y,o sano stato portato ^ &o. ' . 

PiUchep.Lelas^ a , um éram , vel fuerao^ , ,to 
era stato portalo , ee. • 

FutarOé . Ferar , io, sarò portato » .fereris f- ec* 


IMPERATIVO. 


Stng.,., .. .Ferre , .vel fertor , sii portato. , ' 

1 %*ur vel ferlor , . ria . 

Plur.^ Peremur y .siiuno. portati. \ * 

- ... yTeramini , vel feriaaimor , 

ferantur , rei femotor , - sieno^- : eglino 
, . portali. ' 


a 


' SOGGIUNTIVO. ' ? 

Pres. \ Ferar , cA’ia sia portatoci iexetm ; ec.; 
Imperf, PexTér ,, eli io fossi portato i ,o' sarei 
.. ^portato. y ee. < » s v 

Perf - Latus, a., um.sim rei. fuerim , ch\ io 
\ ^ i /.sia staio portalo jée. * . 

P iucche p. heXos ^ a pUtri essem , vel fu tsseni-> c/ie 
V. j ■"/ ì \ io fòssi stàio portifto' , ec... ‘ 





a' 


8 » 

Futuro* Xalus * a , imt ero , vel fuero , eh' io 
sarò stato portata - ^ v . ;'. f'i 

. INFINITO. 

■ »* * - “--a . . \ , • f w .. ' ^ 1 

paesestÈ , B pa.^ imperfetto. 

Ferri , esser portato i lecJ ' ‘ ' 

PEaFETTO E PitiécHE Perfetto. 


^Latiioì esse , vel ftiisse , visere stato portato^ ec. 

FtfTURO semplice/ , 

Latum irì'y pel ferendum esse r <^óoe> essere 
portato f ... . 

- FUTURO maro. - | 
Ferenduoi faUse ^^aver doyuto 'esser portato* 

- * I'' • ^''V ‘ ’-i 

^ ‘ ' PARTICIPIO PASSATO. .. . ! ,‘v 

. *< ,. k- ■ ■•■••.■ 

Laf us , lata , latum , portalo r ' e sportata , o 
essendo stato portato^ /. . i r .' * ’ 

. PARTICIPIO FUTURO. ^ 

Ferendosi da dum , dovendo esser por tato •' 

supino; V 

Lato, ad esser' portato, ' 

■ Cosà si coniugano tutt* i 4joiapo3li; di /ero. ' * ' 
Afferò v affers, attuti allatmn , àpportare. 
Antefero i ers ^ antetuU , antelatam-, anteporre. 
Auferoy era, al>stulij aUatum « /i^liere. 

- Gonferoi <ersi oontulì, cbnlat um,' /Mirre i/i5ime. ‘ 
.< Circumfero y ers , circumtuU , circumlatum , 

' portar intorno^ 

Defero , ers , detuli , delatum , portar dietrq./ 
. - Bifferò f differs y distali * dilatum , differirei 
Effero , ers • eatuli , elatum , innalzare. ' ' 

Infero y ers y intuii , inlatum , portar dentro. 

: Offero yjcrs , obtuU « oblatum , offerire. 
ri Frofero , ers , protuli prolatum , portar fuo** 
-, proferire. - " > . 

Perferoy per fers» pertuU, perlatiimy portar oltre* ' 



Praeferó , ers , praelull « praelalttW « pfeferiré^. 
Refero, ers , retali , relatum , riferire , r<zc- 
contare . , 

Sufiero , ers, , sustuli , sublatum » soffrire t sop» 
portare. ' - 

Transfero , ers , transtuli , translatuin y tfa* 
sportare. 

VERBO FIO. 


Quanto il yerbo fio significa io divento , è ver- 
bo neutro. Quando poi significa io son fatto ,è il 
p assì-vo del verbo facere. 

indicativo:"'-^ 

. ' * • r il i 

PRESENTE. V- . 

Sing. Fio , io divento t o son fatto. 

fis , «M diventi , o sei fatto. . 
fil , egli diventa,., o è fattOf. ' ' 

Piar. Fixnus , noi dìvenliamo , o siam fatti. 
fitis , voi diventate , o siete fatti. 
fiuot , eglino diventano, o ,son^_ fatti. 
Imperf. Fiebam , io diventava > fifbas , ec. • , 
Perf. Factus , a , um sum , rei fui^ io sorto 
diventato. ■.< 

Piucche p.TdiClus , a, um eram , vel fueram ^ io 
era diventato. ^ ^ ; 

Futuro. Firn , io diventerò , fies , ec. ' ’ ■ 

IMPERATIVO. .1» 


Sing. 

Piar, 

< V ^ ■ 

-, W- * 

Pres, 


Fias , vel fi , vel filoV diventa , o ' ìri 
fatto. e 

fiat, diventi egli ^,^0 sia fatto. . , 

Fiamus , divenlidnio',' ^ ‘ 
fiatis , vel file , vel fi tote , dipentitte. 
nani , diventino egìi. • ' ^ 

. , SOGGIUNTIVO. . 

Fiam , cìC io diventi y fiàsi' èc. 


■ ]mpyf Ficrem , ^Vio , o divenUreì. 

rtrj. Factus , a um sim , rei fuerim , cA’ io 

• P/MCcA^;?.Factus , a , um essem , yel fuissem , dio 

rutiiro diventato , p sarei diventato, 

futuro, Factus a , um ero, vel fuero , di' io 
saro diventato, ec. » " . 

. . , " infinito. 

Il - 

' ^PRESÈNTE' E ,EPRETERIto IMPERFETTO. *’ 

.neri , diventare , o esser /ano: ' ’ f ~ 

■ _ V . V * * -■ •* •!** 

. . ' ' ■ PERFETTO PIUCCHE PERFETTO. 

Factus esse , tcI fuisse esser diventato , o e$- 
- fcr stato fatto. . - ' - - ' - * > o « 

• 17 * .S .'^^turo semplice. 

faciendura esse', dover diven. 
dre,f o chi egli di\>enterà o diventerebbe , ec 

• * .Ai • . V ‘ - * 

rV^V ' ^FCTURO .MlaT^>.'.' u 

* . *v ^ , « .» • 

Facttffum' fuisse a^^er dovuto diventare , o che 
egli sarebbp div&Udto. 

■ ■ ■■ ' “'-s :j -, • , . 

, ^ ' I’ARTICIPIO PHESE»TE.a 

■ Factus J a ., , essendo diventato , o ^èssen- 
do stato fatto. ^ 

' • ' participio futuro; 

j f^aciendus , da'/'du'uiij, rfoi^enrfo diventare , o 
dovendo esser sfatto.. , • 

^ - À . 'i‘ )Y' _ ? . , . ' ' 

... » - ‘ SUPINO. . ,r ' 

Faclu , a diventarè è ad esser fatto. 

Cosi si coDjueano.'tutVl compósti di fio , p. é. 
anjio., asciuga-fìi ; ,;8oaldarai ; eipergefio, 

dMUrsi i evi.mJìo , atferrlisi loxpvejio , impau^ 

. i/s^gfo , raffreddarsi ; Uq^fio , HquefaVsi ; 
madetfio, ^oarai ; stupefio , stujirai ;UpeJÌQ , al- 


Ciìoglcj 


Sìng. 

Piar. 


»- - . • •• 

; VERBO NEOTRÒ rOLO. ■ ' 

INÓICaTIVO. 

PBESEHXE. ^ - 

Volo, lo voglio.' ^ ** 

▼Ìs , tu Vuoi. ; ‘ - 

vult, egli vuole. ' ' 

Volumus , mi vogliamo. ' ‘ ' 

vultis, voi volete. ' ’ ' •• • • • ' 

pf: • «■ ■ 

SOGGIUNTIVO. . . ‘ 

gc/.'- ffe. . 

-F«/wro. Voluero.» cA’ volato, r' 


V V .INFINITO. . ' ‘ ' 

. - • V >-K. .» ■ 






17 - ti ‘ presente ed IMPERTETTo ' 

Velie , volere. - ^ . v 

perfetto e piùCcde perfetto 
Voluìsse., aver voluto. 

• , Participio presente. >* ‘ 

VoI?ns j volendo.^ <:U.\vuolol o 'vQUi>d-\^eQ'^ 

' r 


utgiiizea Dy 



86 , . . < : 

^ ■ VERBO NEUTRO .iVÒXO. ' 

: . INDICATIVO. 

t ' 

. BRESENTE.- . - 

’ Sing* Nolo,’ IO non voglio.^ 
non ?Ì8 , tu non vuoi. 
non vnit , egli non vuole. r 
Pliir. Nolumus , noi non vogliamo. 
non vultis , voi non volete^ 
nolunt , eglino non vogliono. 
Jmperf. Noie barn ió non voleva." ' 

Per/. - Nolui , io non volli. . ' ' 
jP/ucoAo^.Nolueram , io non aveva voluto. 

, Futuro. Nolana' , io non uorro . notes ec.'- 

; IMPERATIVO; " 


Sing. 

Plur. 

\ 



Noli, vel nolito , non voler tu. ' 
nollt , y«l»nolito' i non poggila egli. 
Nolimus , non vogliamo. 
noi ite , vel noli tote , nori 'fagliale ^ ^ 
nolipC> Tel nolunto, non vogliano eglino. 



SOGOIUNTIVO/ 



Pres. Nolim ,* cìì io non- voglia. ' 

Jmperf. Nollem , cìC io non volessi , o non verro 
- Perf. Noluerim', cK io non abbia voluto. 
J®/iiccAe/i.NoluÌ8sem ^ eh' io non avessi voluto. 
Futuro. Noliierò , eh' io non apro ’ooluto. 

. - INFINITO.. 


. . Pres. NoRe , non volere. , ' ' /' ’ ‘ 

Pret. Noluisae , non aver voluta. 

. Particip. Nolena, non volendo , chi noti yiiole , 

“ 0 non pokya* ^ " 

e 

V , 
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. INDICÀTIVO. ' 


87 ' 


• , > ► PBBSBNtE. - •' .* . , • , 

Sing. Malo , io t^oglio fìiuUostOé 

mavis, tu (^ubi piuttosto, 
tos'fnit t egli vuole piuttosto. • 

Piar. .Malumus , noi vogUanto piuttosto. * ' ' 

. m.aFuItìs , voi volete piuttosto. 

- maluQtr, eglino, vogliono piuttosto, 

lìhperj , Majtebaju 4 j io voleva piuttosto. 

Pery. Malui , io volli piuttosto. , 
/’iuccÀ^Maltteram , io aveva voluto piuttosto 
Manca il futuro. 

- Manca l' ioipèratiiro. ■ > ' ' • ' 

^SOGGIUNTIVO. _ 

Pres. Malim , dì ù> vogliu piuttosto, 
hnperf. Mallem , ch\io volessi o votrei piut- 
tosto. \y . 

Per/. Maluerim , eh' io abbia volutoi piuttosto. 
Piucchep.Maltixssevu ; eh* io avessi , o^ avrei vo- 
luto piuttosto. - - 

Futuro. Uaìuoto , eh' io. avrò voluto piuttosto^^ 

INFINITO.; 

^re5., e pr: Imperfi yokr pUaiàsto/ ' 

Ferf. . aver voluto- piuttosto. - - 

VERBO attivo EDO. J 

INDICATIVÓ. , ^ 

Pres. - Edo ^ io mangio. “ \ . 

Edia , ^bI es,>./a 

Edit , vel est \ egli mangiay^\ • ~ • 

Edimua , noi mangiamo. - • 

Editis I ▼«! estU v voi mangiate' - - ^ 

- f . eglino mangiano. 
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Imperf. ^ io^mdngiaifà ^ €C. 

Per/. Edi , io mangiai^ ed ho mangìolOt cc* 
Piucchep.Edhsem , clijó avessi mangialo > o a* 
vrei mangialo , ec. 

^Futuro. Edero , io a*frò mangiato ^ 

- '7 'INFINITO. ^ ' ; 

Fres. ' Ed^re , Tel esse , mangiare, 

Perf. ^dìeee i aver mangiato. " ( 

Particip. Edeos , che mangia , o mangiava. 

-.esuTus , A ^ orni che mangerà. 

Supino. Esum ,.vel estum , a mangiare.- _ 
esu , da mangiarsi. ' ; * • 

Così. si conjugano i composti comedo^ exèdo éc. 

QUARTA CONJUGAZIONE. , > . 

— . -r- ^ 

VERBO NEUTRO ÌN EO. 

, ' ' INDICATIVO. . 5“ / 

PRBSENIE. ,1 

'^Sing. Eo , io vado. v" - . 

■: . \ is 1 In vai.' ■. . • . . *. 

it, egli va. . . . ,r . 

Vlur*. .Xmvk» ,, noi andiamo.. ' 

ilis , voi andate. , , 

i eiint , eglino vanno. 

Jrnperf.^ lEam , io andava': ibis ’» ac. . 

Perf. Ivi , io andai : ivisti , ec- '• 
Piùcchep.\\evexa io era andalò : ivetas , cc. 
Futuro.^ Ibo , io andrò : ibis , *c. 

IMPERATÌVO.; , 

Sing. I , vel ito., Vd tu'. ‘ . 

eat , yeLito , vada egli. . v. ..ì 
Plur. ,Eamus , andiamo. "V 

ite , vel itole y andate. . ' 

cani j Vcl. 

' ' ' ' ' *” * N, 
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. ’SOGGrUivxiyo.. 

^em ’ % ^ 

-P/ttCCÀ<7^.IvÌ88em , ch'io fn* ' 

^ andati ” > »’ W„- 

•""■“■ «*’ &':«r» «Urf , ei. 

infinito. 

Ire , ^ «otmfetto. ' 

•“ * ' , . • . 

Ilu^um esse ' ' 

o andrebbe. ’ ''é'/* , 

Iturum fuisse - 

sarebbe andeuo. * ^nc?-«rc , eh' egli 

• • • t V * 

JPARTlClpro PaXsEWTE. 

participio Fmruso. ' 

- Kuru., u„„. i,„„^ andai, i, 

^ , ad andar , ,' 

Bandi -j G*Al^ww_^ - ' 

*unai, <* andare. ■ ■ .' ■ , 

Enedo, nnWandafe. 

. cU” F«r andare.’:: ' ., 

, adì, , S® *S‘. ■ ““Px»» di &, 

AW , abià , abi,i ’ ,j,,‘J?“* ’ <re,a>,. 
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Circumeo , clrcumis circumlvi circumitanit 
andar intorno, 

Coeo , cois coivi , coitum » andar insieme: 
Exeo , 'exis ) exivi , exitum , uscire. : " ^ 

Ineo , inis inivi , jnitum , introdursi,^ • 

;■ Intereo interis , interivi , interitum , 'morire. 
Introeo , iotroìs , iotroivi , intf oifuoi. entrare^ 
Obeo , obis', obivi , o bi tu m incontro, 

Pereo , peris , perivi , peritum , perire. 

' Praeeo , praeis, praeivi, praeituni, andar prima. 

Praetereo , praeteris V. praeterivi , praeteritaia'» 
passar oltre. , ' ' ' ^ 

Prodeo, prodis, prodivi, proditum , venir fuori, 
Redeo , Yedis , redii , reditum \ ritornare. 

Subeo , subii , subii ,* subitum f andar ' sotto. 
Transeo , transis , trausii , transitum , passare. 

, Àccprdao pure con Eo i seguenti verbi , che 
njancan d* imperativo , di participj , e di supini. 
Queo , quia , quivi , quire , potere. ' 

JXequeo , nequis, nequivi , nequire , non potere, 
iV^eo Venia , . veniì , venire , esser venduto: 

( Pe’ verbi difettivi veggasi 1’ appendice |. 

V. DEt PARTICIPIO. 

11 participio è un aggettivo, che deriva dal ver* 
bo , e participa del reggimento del verbo. 

V Si decima come gli -aggetti vi. per genere , nu- 
mero, e caso, e si accorda col nome. 

Vi è il participio dì tempo presente il parti- 
cipio di Xevu'^o passato'^ e H participio di tempo 
futuro. , “ . ' ^ 

I verbi attivi hanno due participj » quello del 
presente terminato io ans per la prima cónjuga- 
zione , ed in ens per le tre altrè : amo, anians; 
moneo , monerts ': légo , : audio , audiens: • 

e quello del futuro in rus : amaturus , monitu- 
rus y lecturus , auditurus. i - ' . 

" • " * > , ‘ ^ 
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I verbi passivi hanno parimente due ^ partici^ 
pj , quello del passato in tus , ovvero in sus , 
xus , ec. amatus , lectus , auditus , missus , di- 
i>isu 5 , fixus , ec. , e quello del futuro in andus 
per la prima conjugazione, e in endus per le tre 
altre: amandus , legendus , mitlendus , dividen- 
dus , Jìgendus , ec. 

I verbi neutri hanno due participj , come i 
verbi attivi ; placco , placens^ placùurus: talvolta 
hanno anche participj passivi ; placitus, placendus. 

I verbi deponenti hanno tre participj » tutti c 
tre attivi : del presente , imitans , del passato » 
imìtatus , e del futuro imitaturus : taluni hanno 
anche uo participio futuro passivo imitandus. 

G£aUNDJ E SVFUU. 

II gerundio è Un sostantivo che deriva dal ver- 
bo : esso aggiunge alla signiGcazione del verbo 
ridea accessoria di necessità ^ di dovere Tidea 
di un’ azione che dev’ esser fatta e perciò ebbe 
la denominazione gerundio y da gerere , fare. 

Il gerundio ha un solo caso , un sol numero 
ed tm genere ; nel che differisce dal participio 
futuro passivo in dus. li gerundio è sempre neu- 
tro e di numero singolare , o di caso accusativo 
come amandum , o genitivo , come amando , o 
dativo , e ablativo « come amando. 

I supini al par de* gerundj sono sostantivi for- 
mati dal verbo. Vi ha due supini , 1* Uno in utn 
caso accusativo , è l’altro in u caso ablativo. II 
supino in um , ha la significazione attiva , il su- 
pino in u ha la significazione passiva , amatum , 
amata 'y monitum , monitu -, leàtum , lecta ; au- 
dilurh y auditUy 

- -PARTICELLE INDECLINABILI. V , 

Le parli principali del discorso sono il Nome , 
e il Verbo. Sotto l’ appellazione dèi Nome si coin- 


*’ - '■■A. prenome 

.o^'i»d«iaur 

" S . ' ' : ' V " . .i 


, . X. 


' ■ VI. DELL’AmKBld. - 

- C * 

h' avverbio è una parola indeclinabile che per 
lo piu SI unisce al verbo , e ne determina ia si- 
gnificazione. 

Si unisce altresì agli aggettivi ed a’ nomi qua- 
liljcativi , vere probus , vere civis. ^ 

Ve ne ha di sei sorte. 

1. Di afiermaziune , o negazione. 

Etiam , maxime , utique, profecto, sane , equi>> 
demj scihcet , videlicet, illicet ec. Non, mmilnè. 
haud , ìmudquaquam, nèquaquam , nèutiquani ec. 

2 . Di dubbio, o interrogazione. 

Forsan , f orlasse , fortassis , forfè ec. num ? 
numquid ? an ? anne F annon F quare F cur F ani ? 
quomodo F quid , quidni ? ec. 

3. Di luogo. 

Stato in luogo. Ubi , alicubi , sicitbi , ubivis . 

aìiT l ibi, ibidem\ 

alibi , nulltbi , intus , foris ec. 

® quousque, quòcumque, huc„ 

’ ^^(jiCiisque, illue , illucLque, eò! 
eonsque eodem , alio , retro , intrò , foras, ec. 

» ahundè ec. * 

oto per luogo. Quà , quàcumque , quàtenus 

rursit,,, ' ' pforsum, deorsum, sursum, 

Xir IV • ‘'“'•orsum , exlrcrmm , sii 

nislrorsum., laemrmn , dexirorsum , ec. 
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Altri avveri»] di Juogo sono : JSusquam , niis^ 
piani , ocid f'Ominus , Cominus , pone , ohviam ec. 

4 . Di tempo : Hodie ^ pridin , postridie , cras, 
peiendic , heri , nudiuslertius , qua'ido , quando- 
què ^ quandoquidem, ^ quandolibet ^ aliquandh ^ 
modo , 7iimc , fzmc , tum , , moi: , nuper , 

, illicò , cxtemplo , continuo , propèdiem , 
protinus , statim « confestim , uìcissim , oZ/m , 
quondam , /ofn , janidiu , fiZzu , pridem , jampri- 
. , dudum , jarndudum , ^rzus , jampridein \ 

adhinc , antea , antehac , pos tea , posihac ^ prae- 
terea , adirne , cZem , deinde , deinceps ^ mane^ 
uesperh , ^erò , diluculo , deniiò , cursus , crebro, 
saepè , identidem , obiter , plerunique , semper f 
nunquam , tandem , demum , dénìque , ec. 

5. Di namero. 

Semel , 6/5 ^ Zer , qtiater , quinquìes ec. decies, 
centies , millies ec. quoties , aliquoties , toties ^ 
Hiultoties . pluries ec. • ' * ' ' 

6. Di qualità. /. ‘ - - < 

i5zc , , penndè , parìter ,^ spontè , navitér, 

auter , 5ec;« , peiiitus , funditus , arìtiquitus , ra- 
<iici(ns fcc. 

7. Di quantità. 

T' atdè , siinìmnpere , multum , .multò , tanto , 
t unto pere . quanto , quantopere , aliquando , 7an- 
zj//»» . , (fuantuni , qucini , oninino , prorsus, 

nimis , nìmium , sat , satis , magis , aniptius ^ 
ptu's , mrn’is , plunmiini , parìirn , paulò , pau- 
Lunx , pauLlidani , paulatim . ajjatim , aliquàn- 
tulum , qnis i , ferme , ferè'\ opprime, solum ,■ 
sulumntodo ; tantunimodo , dumtaxat , adeo 
admodunt. - 

Gli aggettivi spogliati delle forme declinabiU 
divengono ìiidecliiiabili , e passati fra gli avverbj, 
ritenendo' però la graduazione. * ' 

doctè doctiùs d'octissiine' 

dottamente ' ’ ' più dottatnente doufssimamente^ 

' ' ’.4v. >./' - * ' . *; ;; i. .! . 

« 


\ 

• \ 


yjigre . |)ignus pi^errime 

neghittosamente più neghittosa- neghiitosissirna- 
. _ mente • mente, - ' - 

n^iserè ^ ^ miserìùs ^ mìserrim€ , ’ 

meschinamente più meschinamen ■" meschinissima- 

9 ■ - > -j ■ vi - 


te 

prudentius 
; forUòs . 

^ cel»;briùs 
^ acrìùs .• 
audaci ùs 


- v 
X V 


mente, 
prudentissime . 
, fortisslmè, 
celeberrime 
ace.rrinae ‘ ' 
audacissime/^ 


pr^udenter 
fori iter ^ ^ 

' celebriter ,, 
acriter . 
gudacter 

Osservasi f avverbio posìtivo/iiD è negli aggéC* 
tiri delta a, declinazione; in r ovvero iter in 
quelli della 3. L’ avvèrbio comparativo, non dif- 
ferisce dal neutro stesso se non per un accento 
che suol porsi sulla lèttera u : 1* avverbio 'super* 
lalivo nasce sempre dall* aggettivò superlativo , 
datagli la desinenza in é.. . 

Parecchi avverbj' positivi colla , desinenza In ò 
flcguon 1’ istesse regole di graduazione p. e serò, 
citò , crebro , ec. 


Altri hanno 

una graduazione 

tutta particolare. 

bene 

roelius 

optiraé 

male 

pejus 

pessime 

magne, 

magis 

maxime 

parvé 

minùs 

minime 

raultum 

plus 

pluriraum 

parum 

minus 

minimum 

propé 

propiùs . 

proximé 

intus 

ìnteriùs 

ìntime 

post 

posteriùs 

.postremo 

diu 

diutiùs 

diutissimé 

nuper 


. Duperrime 

• ••a»,*** 

. . potiùs 

potissime 

• ^ 


ocyus 


ocjssime 


Altri non han graduazione affatto, come Jutti 
gli avverbj| in im , p. e. piinctim ^ coesim t*’sen- 
sim , passim , furtim , privatim , gradatim , ec. 
ovvero iu im , p. e. humahitus , dwinitus , ec. 


VII. DELL 4 PRfiPOSIZlO E. 
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La preposizione è una paroIS indeclinabile che 
nella ftase liga due termini e li mette io rap- 
porto; p. e., prò, per; mori prò patria , movi- 
le per la patria ; prò indica un rapporto tra 
mori . morire , e patria. Il genere del rapporto 
vien medicato e determinalo dalla significazione 
stessa della preposizione. 

La preposizione viene cosi chiamata , perchè è 
posta avanti ad una parola eh’ essa mette in rap- 
porto con un altra che la precede. La parola che 
siegue la preposizione vien .chiamata redìme o 
compimento della preposis;ione. 

* PKcpnsizioni .8on destinate ad 

indicare producono talune variazioni nelle parole 
innanzi alle quali coleste particelle sono poste. 

Allorché sì pongono innanzi a’ nomi li portano 
o al caso accusativo, ovvero all’ ablativo per cui 
posson classificarsi in preposizioni accusative , e 
preposizioni ablative. 

jj . . ACCUSATIVE. * 

Ad 0 , Vicino a , Juxta accanto i vicino 

a in, nel Erga verso Propter\ perca- 

Sub 1 Circa ^ 

Subter } «otto 

Supra j *"’P*'On/e avanti Trans^lì di là 


dirca \ 

Ctrciirn \ nìlorno Praeter più in U 
Circiter pgj. jxiezzo 


Infra al dì sotto Post dopo 
Jnter ira ^ 


Intra dentro-. 
Extra fuori 

^Citra I 
Vltra di là 
Contra contro 


Pone dppfe 55 o ^^dum ^ tunghes- 


Ob- 


secondo 

I *80 


Ì ri m petto 
per <’à- Versus 
giotié ' Ad9cr- / dMncqn- 
Apiid' appo siis. f tro-, 
Pc«e5presso.,^z^i^er- jcòntfo: 
Pròpe vicino sum,. 


Osservi Le preposizioni à/ife e se troyansi 


1 


• §6 ' 

talor coli; ablativo- e col genidito , ban sempre 
accusativo sottia^eso , o faa le voci tT aVveririo. 

* PREPOSUlOr»! ABLATIVe/' ‘ \ 

^ , «X ,• da . v,> Super sopra. ^ •; 

JJe y da ', di , intorno Sub ' ) - ‘ • 

^,<26 { -^ 'Sabler » A 


innanzi ,■ 
in paragone 
in seguito , 
per , in vece 


_ < ua wwvMi» ' ' . 

I • 

Situ .( *«■“» V- n ' P“‘'“s<»>e 

; Cam cpn > P®'' » 

Ciani , coram, palam , jfertaf y obuiam , »ro- 
ciU y ed altre siffatte voci 'sonò meri avverbi - e' 
se rovansi coll’ ablativo , questo caso dipende da 

una preposizione ablativa sottintesa., ^ 

, Trovansir talvolta , come s’ è accennato, talu- 

^ preposizioni alla foggia degli ' av ver bj senza il 
caso a cui dovrebbero andar innanzi ; il quale è 

pero sempre sottinteso. . ^ . 

Le preposizioni irt , ^ suè/er , sUncr ricé- 

, yooo , or l accusativo , or T ablativo', di che 
rrtlca"*" ^swgnarsi una regola .; dipendendo dalla ' 
ba*la frase « minor movimento, che 

ri » trov^nsi colf accusativo, e qual- 

die volta anche cfam. ' " ^ V 

j Céwam trqvaiwi ed dativo. . , - > / 

il caw e plurale. 

» venus si .pospongono. ,, , 

' ^personali , e nel relativo 

7,. « quod non jolameate si pospone _ ma vti 
s incorpora p. e. 7necum\ tecuni , secum , 

’ ?“**“««”< , 

Le preposuioni inn.mi, a> «rbi «■ incorbo™»* 
,-:Par.a.ent fomepclo up. sol. p.r«I. , 
nel significoto def verbo » e 
, suborno , iMarpono, ec. ^ 
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Avviene ciò anche innanzi a’ nomi , p. e. oba* 
ter > subrufus , praedives , perdìfficilis > ec. 

VII. della congiunzione. 

La congiunzione è una parola indeclinabile che 
serve a congiungere le parli del discorso. 

Le congiunzioni sono di molte specie. 

1 . COPULATIVE. Nisi ^ ni y siili ubi, ee. 

Et j ac , que , atque , 4- causali. 

necnon. Nam ^ namque , enim 

Quoque , etiam, immò ec. etenim^ autem^ vera, 

2. disgiuntive. porrò. 

Aut , vtl , ve. Quia , quoniam, quia, 

Sive , seu. - quod , quippe, siqui* 

iV’ec , neque , saltem. dem , ec. 

Sed , at , ast , veruni. Ut , uti , utpote. 


Tanien , aitamen. 
Verumtamen. 


Sicut, siculi , velui,vf 
luti^ ceu, ita, sie, ec> 


£tiamsi , quamvis, quan^ , 5. tbansitive. 

quani , licei, tisi, ta‘Ergo,igitur, ideo ^ id^ 
metsi , ec. , circo. ' 

■Nec , neque , neve, ncqui- Quocirca, qitare, qun* . 

propter , propterea ^ 
o, coKDiziouALi. itaquc , proinde, ec. 

Si , modo , dum , duni-Nimirum , nempe , id- 
modo, est , ec. 

La copulativa et può cambiarsi in que unendo- 
la in fine ad una qualche parola ; Io stesso ar- 
• viene della disgiuntiva vel cambiata in ve. 

Dal sito che prendono le congiunzioni si di- 
^inguono anche in primizie ^ secondarie, e me- 
die. Primarie cbiamansi- quelle , che devon seni- ' 
pre situarsi in principio della frase p.e. sediequi- 
dem , etenim, ergo, ec. Secondarle chiamasi quel'- 
le a cui deve pri^mettersi almeno una parola p.e. 
verCf quident, enim , igitur ec. Medie quelle che 
posson usarsi in ambedue coleste nwniere. 


i 


Le congiunzioni poi altre sono eniimerativet ol- 
tre correlative come si spiegherà nella secomla 
parte della Grammatica. 

IX. 'dell' IHTERPOSTO , 0 SIA U^TEB^EZIO^E. 

" L* interposto è una 'parola indeclinabile lagna- 
le chiamasi cosi > appunto perche si frappone al 
discorso per esprimer con maggior forza l’inler- 

no sentimento. . 

, 1^ dolore : hcu « eheu ^ hei ^ mini , vae^Aibk* . 
33* allegrezza : Jp » CKCUC t,evohe y euge. \ 
3)i maraviglia,; proht 0 t hui! hcihnel papae. 
.«Di chiamata s , he ffi > heus , ohe, 

' coraggio t> i * macie animo. 

' Di disprèzzo iJpflgrc 1 vah, > 

Di certezza ; “nae ^ ‘poi % 'aedepol' » eca^tor^ me* 
C0lor^y herclè « meherculè^ « me Diu^dius. 

Potrebbero aggìungervisi pure que saluti «' che 
il usavan da* Latini p. .e. are, avete, la mattina: 
\ jalniPf la sera: e nel lasciarsi vale, valete, 
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- SECONDA PARTE. 

- -, 


’ - ' ■ ■ ’ SIN’tASSI. ■ . ’ ■ ' . 

• . ' V'- . 

5ja Sistassi, o Costruzione è Tarte di disporr 
re acconciamente , ed ordinare insieme le varie 
sòrte di parole. ‘ . 

Sintassi di concordanza appellasi quella che 
insegna T accordo delle parole secondo le loro de- 
sinenze. 

Sintassi di reggimento appellasi quelle che in- 
p segna il collocamento delle parole secondo le loro 
dipendenze. 

CONCORDANZA. , 

I.' de’ NOMI. -‘'• 

- Regola Due o più nomi , se dinòtario un solo 
e medesimo oggetto, si mettono ad un solo e me« 
desimo caso , p. e. .* Fecdinandus Rex , Ferdi” 
nandi Eegis ^ ec'. — Aisopo auctori — Cicero*, 
nem oratoreni — huic libro meo operi , ec. 

. ' II. DEGLI' AGGETTIVI. 

Regola. L’ Aggettivo ( sia anche un pronome, 
o un participio deve_ accordar sempre col nome 
in genere , numero , e caso : p. e.'vir docius — 
hac mulieres pulchriores — isìud Templun^pid* 
chrius —■ hujus urbis praeclarae ec. 


1 Eccéiiotse. Sul numerò , che deve.esser plu- 
rale , quando 1* aggettivo si riferisce a due no- 
mi : p?e.^ patèr , et jilius docti — ^crus , et 

nurus bonae ec. ’ i 

*2. Eccezione. Sul genere, che de v esser quello 

del più nobile , quando V aggettivo si riferisce a 
. due o più nomi di persone di diverso genere, p. 

' e, meus pater, et mea 

. nere più nobile è il mascolino, ind d femminino ). 

. Se 8on nomi di coifl . 1’ aggettivo , qualunque 
sìesi , va al plurale neutro: p.f. t^irtus et oitium 
* contraria ^ sapa et ficus didci^ ec. . .j 

^ OssEiiT. li’aggetllvo unito ad un loGnito pigna 
il ne^ neutrSp.e. Gloriosum oincere^urpe^. 
tiri ^ tutum parum lòqid-^tuum scire nihil est e 


-'V 


V •? 




\, 


III. db’ PRONOMI. < 

■ Regola. Il pronome relativo deve accordar sem- 
pre Xnome^ntecedente ih genere . e nunaero: 
PUÒ accordare anche in caso, ma non sempre per- 
Ihe il caso deve pigliarlo per reggimento dal ver- 

accorda in genere col piu nobile, p.e. StellajuM 
mieat^fiores qui nUent tempia tfuae 
Soror qiam diligo^Pater et mater qui arguunt^ 
^’Firtus fit vUium quae pugnant ec, 

: v: • ' ! ly* • , • / ' 

' iteooi*. Il T.rho «I.’® »ceordar,empM col na- 
me ih numero e persona; giacché ogni yerfe ^ 
«co necessarianienle un nome , oveero un 
. JoL aosuntrto espreèio o aoltintco.- questo e 
nominaliro del rerbo., JP. e. ^0 hmiul. - 
■ nZUs-Komc JaUUur. Òhe se il rerho trova.. 
ìlW infinito , prende un accusativo invece del 
i^nativo , P* e. , me discere — « —• 

proficisct. . . ^ ^ ‘ V 
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•1. Eccezione. Sul numero del verbo , che deve 
' esser plurale quando i nominativi che ha seco son 
più d’ uno : p. e. frater et soror ritieni —SoeruSf 
aniHa , et nurus . jurgantur ec. 

2 . Eccezio?ie. Sulla persona , che dev' esser la 
più nobile , quando il verbo si riferisce a più d’un a 
persona : p. e. Ego , et frater laboramiis — Tu et 
ille praestolaniini — Nos et \>estri sodates abfuimus* 
( La persona più nobile è la prima , indi > 1 * 
seconda ). 

REGGIMENTO. ^ 

I. DE* NOMI. 

Il nome sostantivo è reggimento del caso ge> 
nitivo : p. e. Bonitas Dei —Liber Petri-^opex 
maris — Fenustas ^orum. 

OssEEv. I. Si può talvolta usare un aggettivo 
equivalente: p. e. Bonitas divina^Opet maritima. 

2 . Se i due sostantivi sono identici neU’oggetto, 

10 sono anche nel caso: p. e. Mensis JanuariuS’^ 
Urbs Roma — Flumen Padus. 

3. Quando trattasi di qualità può usarsi anche 

11 caso ablativo: p. e. Puer egregiae indolis ov» 
vero , puer egregia indole. 

Se un nome di cosa inanimata è seguito da un 
infinito , si mette questo al gerundio io eh’ è 
un pretto genitivo : p. e. il tempo di leggere , 
tempus legenti , di legger T istoria , legendi hi- 
storiam, ( I gerundi ritengono il caso de* verbi 
da’ quali sono formati ). 

Se il caso del verbo è un accusativo , si può 
altresì adoperare il participio in dus^ da, dum, fa- 
cendone la dovuta concordanza : p. e. tempiis le 
gendae hisioriae-poiestas gerendorum bellorUrneQ. 


\ 
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' • ' li. BEGLI aggettivi, .■ 

..Oli ‘BggeUivi soa reggimento, chi / d'uno, da 
d'un altro ca$o. , i . . ; ; 

. , Alcuni del genitivo * e sono : Àvidus , Cupi^ 

V. das-t studioms peritus ycxpers^, paùenSi-riidisy 
memor ec. n 

, Alcuni del dativo , c sono : uùlis, commudust 
assuetus , if^^nsus y iratus ec. 

' Alcuni- dell! accusativo senza preposizione: tali 
«on gli aggettivi in bundus, quando derivan d* 
un verbo che regge cotesto caso : p. e. popula- 
hundus agros. ' • 

Alcuni poi pìglian l’accusativo colla preposi- 
tione ad , e sono : prociwis , propensuSf pronus^ 
natta ec.' 

•'Alcuni pìglian 1* ablativo > e 'sono : praèdiius , 

^ ^Contenius , dignus y indignus ' eci ( digniis trovasi 
talvolta col genitivo ). 

• Hav vi inoltre degli aggettivi, che pigliano ora 
. j 1 genitivo , ora il dativo ; tali sarebbero': sìmi- ' 
lis f pary Oeqiialis y ajfitds ec. ' •* ^ 

Sa altri ora il dativo, or 1’ accusativo con ady • 
tali sarebbero idonens , apins ec. . 

'A meglio istruirsi su di ciò, ci vuole esercizio,, 
e frequente lettura de* bnoni autori. 

Quando raggcllivo è seguito da un verbo con- ' 
• viene osservare di qual caso cotesto aggettivo è , 
reggimento. Se del genitivo il verbo port'si al ' 
' 'gerundio in di : p. e. cupìdus videndi , e può u- • 
•arsi come già dicemmo, U participio in duS yda^ 
dum p. e. cupidas vidèndae urbis , ed. è un’ele- 


ganza. 

Se del dativo , portasi al gerundio in do: p.e. 
dssuetus patièndo , ovvero con eleganza, assuetus' 
patiendo , labori. 

Se dell’ accusativo portasi al gerundio in dum. 
T>- e. pronus ad irascendum ; aptus ad gerenda 
bella. 
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OssERV. Gli aggettivi mirabilis^ facili difficìlis 
reggono il supino in u: p. e. res mirabilis pwm; 
verbum facile inventu \ lepus dificilis capta 
se il verbo non ha supino , si usa l’ infinito, vol- 
tando la frase p. e. Quest* arte e difficile a stu- 
diarsi : difficile est stadere htiic arti. 

AQGETTiVf coM^'ARATiv Il caso dell’ aggetti- 
vo compaativò è l’ablativo p, e. Paalus est do- 
odor Petro — ' virtus est preiioswr auro — può 
invece usarsi ^avverbio quani, p. e* dcctior quam 
Petrus — potiosior quam aurum ; e ritenendo 
sempre dopo W'quam lo stesso caso che avanti : 
p. e. neminem >iOPÌ doctioreni quam Paulum. 

OssERv. i.Se dopo il quam trovasi un aggettivo,* 
dev* esser anche in comparativo , p. e. è più fe- 
lice che prudente, felicior est quam prudentior-»^ 
miserunt ducem audaciorem quam peritiorem ; 
^andarono un generale più coraggioso che praticou 

Tn mancanza dj compiralivo si Usa Tavvèr- 
hio magìs , p. e. magis pius est quam tu. 

3. Se l’aggettivo ha un caso ci* accompagna- 
mento, se ne forma il comparativo ricorrendo a 
major ^ ovvero minor, p. e. majori viriate prae* 
ditas minoribus phaleris conspicuus ec. 

4 . Essendovi un verbo dopo il comparativo sì 
usa sempre il quam, p. e. è più savio,, che non 
pensi ; sapientior est quam putas — È più ricco 
che non brama , ditior est quam .cupit. 

AGòETTtvi SUPERLATIVI. Il caso dell’ aggetti- 
vo superlativo è il genitivo p. e, Pimis altissin.ut 
arborum\ ovvero rablalivo colla preposizione 
p. e. altissima ex arboribus ; ovvero 1’ accusati- 
vo , colla jpreposizione z/i/er, p. e. akissimd xnter 
arbores, 

OssERv. I, Se invece del superlativo s’adopera 
il comparativo , assume questi il caso del super- 
jalivo, i^.e.Jyalidìor manuuiii^prudeinior horum 
senum. 
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2., In mancaiìzd del superlatitro sì usa 1' avver- 
h\o-¥nàxime i p. e. maxime omnium €onspicuuSt 
il più ragguardevole di tutti. • ' • . • ' 

3. la mancanza di caso^.il superlativo ha bisO' ' 
gno del pronome ijraw^ae> p. e. optimus quisqae^ 
illi favet , le migliori persone lo favoriscono.- 
" AGGETT:iFi. PAATiTiyr>C\)\tijxi9im\ partìiivìMim-^ 
gli aggettivi che significano parte di un qualche 
tutta : tali sarebbero unus , quis , quisnam , alU 
' qyàs \ nemo ec. Cotesti aggettivi pigliano anche 
il caso de* superlativi , p . unus mditum ^ ov> 

Tero ex militibus , ovvero inter miltter — Quis 
vestrum? chi di voi , niun di 

noi ec. . , j . , u «'■ ’ ' . ^ 

ni. DE* PRONOMI. 

. > Regola. I. Il pronome relativo qui, quae^quod 
•piglia il caso dell’ antecedente di cui fa le veci. 

Se 1* antecedente regge il verbo, cotesto caso' è 
il nominaUvo , p. e. Deus qui regnai. 

Se poi è retto dal verbo . cotesto caso è quello, 
che richiede il verbo seguente, p. e. hisioria quam, ' 
Deus quem amo piier quem poenitet 
magitier cui opus est fabulae quas narravi^ et 
quibus stadui—-pauperes quos amare, et quibus 
opUulari debemus — adolescent cujus interest ec. 
mrni grammatice cui studeo^, ovvero voto stadere 
— iiùer quo ulor ec. 

Può esser, anche il caso che richiede il verbo 
precedente , t>. e. mitte quem voUs (sottint. illum 
antecedente ai quem ), ' ^ , 

S* è’ relativo a duè'nomì , deve far^concordanza 
|ùuttosto col Uome seguente j p. e. animai quem 
Poeamus lepnem, ^ 

• OssBRv. È una forbita eleganza il preporre il re> 
latito, p. e. Quàs scripsisti mihi Utteras ■, eae ^ 
mihi fuerunt jucundissimae. * 

^ II.' Il ÌproDome relativo qui , qnae , ’quod piglia 

I - ' > . * ' 
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anche il caso del Nome, o deirÀggeltlvo seguen- 
te , p. e. Deus , cujus providentiani miramur-^ 
homines quorum dolco sCuUUiam etc. — Merces 
qua dignus es — honores qutbus est indignuS’^ 
^uer cui id utile est. 

Ovvero il caso della sua preposizione, p.e. Ro‘ 
rnulus a quo Roma condita fuit — Is per quem 
veniam impetravi. 

111. Mi , ti , si , ci , vi , son prenomi perso- 
nali , il cui reggimento è il verbo che accompa- 
gnano : p. c. me laudai , mi loda — niihi pa- 
ret , mi ubbidisce — te amai , ti ama — libi 
dedi lihrum , ti diede un libro — Se movet , si 
muove — sibi blanditur^ si lusinga — venenuni 
sese in venas insinuat , Il veleno s* insinua nelle 
vene — • qccasio se dedii , l’ occasione sì presentò 
— res ita se habet , la^ cosa va cosi — id nobis 
utile erit , ciò ci sarà vantaggioso — vos arguita 
vi rimprovera ec. 

Spesso la particella si dinota verbo passivo, p. 
e. la verità di rado si trova , veritas raro inve» 
nitur — non si muove alle tue minacce , minis 
non move tur iuis. 

Quando la- particella pronominale si riguarda 
due o più, piglia 1’ avverbio o la pre- 

posizione inter ^ p. e. Petrus et Joannes se invi- 
cem vituperant — ambo inter se pngn int. 

Ci ^ ovvero vi dinotan talora pronome ' dimo- 
strativo ? p. e. L’ affare è di gran rilievo, cl ov- . 
vero vi attenderò, res estgravissima, huic operarti ' 
daho. Talora è avverbio di luogo, e si fa h\c ibi. 

Ne ( senz’accento' ) dinota pure pronome di-, 
mostrativo , p. e vidi la tua casa , e ne ammi- 
rai la bellezza , vedi tuani dpmitm , atqiie illiiis ' 
pulchritudinem miratus sum - — Amo mio fratel- 
lo, e ne sono amato , amo meutn fratrem et ab 
eo diligor — Talora è anche avverbio di luogo, 
e si fa itine inde ec. 


‘ Lo ^ la ^ le ^ li uniti aVerbi tengono parimei^t 
le" veci -del pronome dimostrativo , e sì fanno in^ 
latino hie , haeà hoc , ovvero is , ea , id , ov-' 
▼ero iWe» illa, illuda coliadebita cobeor-danza: p-' e-,/ 
ti ho promesso v.un libro, te lo darò, tibi promisi 
Ubrum s liunc libi i/aèo — non. lo faro, hoc, ov- . 
véro id non agàm. , • 

Cosi pure gli , le , loro ch’equivalgono a lui, 
d' lei , a quelli^ p. e. gU direte , et — 

parlatele, loqaemini ei — ciò" loro c facile , id 
lUis facile est. " „ 

IV. interrogativo si fa quisy quae^ qiiod, 

ovvéro .quisnani , quaenam , q'uodna/n'' (pag. ab.) 

c. qual madre non ama i suoi figli ? quae 
' mater , osvevo' quaenam mater Lberos suos'ìion 
amdi?,-^ Qual vantaggio ha la vita? quodcom» 
modurn habet vita? ( o per eleganza, quid co 
modi habet vita?) 

Si fa quotas t^quota , quplunt y allorché slgoi- 
fìcà quantità , pt.,e. Qual ora~ è ? Quota hora est? 

^ Si fa quaiitus , quantus , quanta , qiiantutn al- 
lorché significa grandezza , p. e. Qual ruina ti 
sovrasta.! quarUa ubi instai pernicies ! ' ' 

' Sovente trovasi che inve.ee di quale , p- e. che. 
znadre non a.ma ec. — che vantaggio ec. ~ che 
ora è ? — » che ruina ec. j ma in latino la regola 

ti Ia stcssfl* ' 

L’interrogativo che corrisponde a .qital cosa % 
sì fa quid, ovvero qttidnam , p. e. che ^a.ie? quid 
agitisi Che più bello della virtù, quidviftute 
^chrius ? Che sarà ? quid futurum est ? E nel 
dativo , o altro^ caso siffatto , aggiugnesi res.rei, 
la Dosa . , p.-.e. che studiate? cui rei studetis ^ . 

L* interrogativo chi corrisponde a quale} ecl ha 
la sintassi de’ partitivi ( pag. io4 ) P* _e-, Chi dì 
loro ? Quii' illorum , ovvero ex illis , ovvero m- 
ter illos — chi é rigattiere ? Quis est propula X 
— Chvè tessitrice ? quae est textrix ? ^ 
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Il verbo ne determina il caso ! p. e. Chi chiaJ 
mi ? Qiiem vocas ? — Chi favorisci ? cui faves ? 

Se trattasi di due oggetti si fa uter ^ utra^ 
utrum'. p. e. Chi è più dotto , tu o tuo fratellof 
TJter est dociior , tu ne an frater tuiis ? 

La risposta alla domanda piglia lo stesso caso, 
perchè si sottintende lo stesso verbo : p. e. D. 
Quis te redemit? R. Jesus Christus — D. Queni 
miseret pigroruni ? R. Neminem. 

Tranne però i verbi impersonali , p. e. D. Cu‘ 
Jusnam interest f R. Mea , a chi preme ? a me 
— D. Cujus est lo qui ? 1^.. iaum , a chi tocca a 
parlare ? a te. 

IV. de’ verbi. 

Regoli I. Ogni verbo qualunque piglia sempre 
un nominativo prima di se , o jespresso o sottin- 
teso ( pag. loo ). 

Eccezione. In tutti gl’ infiniti piglia il caso ac- 
cusativo invece del nominativo. 

II. I pronomi personali Ego , tu, oos^ nos ec. 
si sottindendono in latino, e non si esprimono se 
non di rado a cagìon di necessità, e di maggiòr 
chiarezza. 

reggimento del verbo sum. 

Sant ( e qualsiasi altro verbo di simil fatta il 
quale rappresenti puranche l’idea dì essere) pi- 
glia il caso nominativo prima e dopo di se , p. e. 
Eeus est omnipotens — Suni pius AEneas ec.E 
nel modo infinito il caso accasatiro ;'p. c. Cre- 
do Deum esse omnipotentem. 

Quando il verbo sum significa possesso piglia 
il genitivo : p. e. scis^me esse Pompei, sai ohe 
son di Pompeo. 

Quando significa spettare appartenere , esser . 
uffizio si usa impersonalmenie e piglia pure if 
genitivo: p.e. Est adolescentìs cereri mdjorcs na^ 
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tu , è uflSzio d’ UQ giovancUo rispettare i maggio» 
ri : ovvero il neutro de’ possessivi, p. e. tocca a 
‘ me a. parlare, - ^ieu /71 est toqui — Piglia il geniti- , 
tò anche quando signi Gca apprezzare, p. e. magni ^ 
\ erunt. mihi tùàe litterae- 

■ I , Quando significa attere piglia un dativo di per? 
sona , p. e- ho qn libro , liber est mihi, o un a- 
. hlativo di cosa , p. e. fac animo forti magnoque 
sis , fa d’avere animo forte e grande. 

Quando significa cagionare , apportare piglia 
due dativi , p. e. hoc erit tibi dolori , questa 
cosa ti cagionerà dolore. 

Quando è unito al nome opus si u<:a inipersó- 
' nalmente , e piglia un dativo e un ablativo: p. e. 
ho bisogno d’ un amico , mihi 'opus esr amico 
f chi ha bisogno va in dativo , e ciò di che si 
ha bisogno in ablativo ). . . ' 

. I composti dì pigliano il dativo , p. e. de- 
fuit officio—- adorati spectacido ec. Tranne absum^ 
che piglia T ablativo colla preposizione, p. e. ab- 
est a foro: porche non significhi mancanza, men- 
tre allora piglia anche il dativo : p. e. quid abest 
huic homihil che gli manca a quest’ nomo ? 

OssERv. Sum talvolta all’ infinito ritien dopo di 
se invece dell’accusativo il caso del verbo prece- 
dente : p. e. mihi non licei' esse pigro: talvolta 
poi nò : p. e. refert adolescentis esse impigrim. 

REGGIMÉNTO DEGLr ATTIVI. 

Rsgolà T. Ogni verbo attivo e reggimento ìh'- 
rtUO di un accusativo: p. e. jdnto Deum—colis 
pirtutem — Scipio vide Hannibalem. 

' li. Mottissimi però oltre il reggimento direttp 
pigliano un secondo caso', del quale diconsi reg- 
gimento indiretto. Quindi è nata la ripartizione 
del verbi attivi' in sei ordini , come sieguc. 
jPniM’Qjmijis. Tutti qu?’^ che ,6ieguono Uscio 
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recejmenlo diretto , o sia «oltaolo V aGcusativo : 
p e I. yiniOi as \ vertero , — a. Arceo, es; 

terreo , es — 3. Lego , is ; rego, is ; fero fers-^ 
4. fastidio , is ; aperio , is , ec. 

SEC 0 ND 0 RDiNE.Tutti’,que*, clìc dopo 1 accusativo, 
pigliano un genitivo (al qual genitivo viene spesso 
sostituito un ablativo colla preposizione de ). 

Jn questo second ordine s annoverano. 

I. Tutt’ i verbi di accusare , convincere ^ as- 
solvere t condannare. 

,a. Xi\ vendere i comprare y prendere in sfitto. 

3. Di stimare , apprezzare. 

4. Di avvisare , ammonire , avvertire , iJyor 

mare , p. e. in insimulare aliquem furti-j-ab' 

solvere hos improhiiatis , illos dammare caedis^ 
Vendo meum nonplu'is quam ceieri f orlasse etiarn 
m noris— Magni aestimant pecuniam Admonìù 
eum pertcuh- Oiinani factus essem consilii eeriior . 

OssERV. I. I verbi ^ accusare y assolvere «te. 
pigliano anche invece del genitivo, secondo si è 
accennato, un ablativo colla preposizione de y e 
Gualche volta in , ovvero un ablativo senza pre- 
posizione— Ne’verbl di condannare, punire etc.si 
mette la pena in ablativo senza preposizione , e 
qualche volta in accusativo colla preposizione ad. 

a. I verbi di vendere ec. pigliano i genitivi 
tanti a tanto prezzo , quanti a quanto prezzo , 
pluriSy a più caro prezzo, minoris, a minor prez- 
zo , tanlidem , ad altrettanto ^vezzOy quanlicam- 
qua y a qualunque prezzo — Fuori di cotesti ge- 
nitivi piglian l’ablativo semplice, p. e. id veti- 
ditum est grandi jjecunia. 

3. I verhi di stimare , apprezzare piglian i- 
xnddesimi genitivi , tanti quanti eie. a* quali ag- 
giungonsi magni , parvi , maximi y plurimi y ed 
aggiungonsi pure nauci , flood , pili , assis , to- 
runtii y nihil — Ciò lo stimo per bene , id ae- 
qui Ignique faciQ I «YY«w jW boni cgnsulQ vTto- 
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•vansi però anché in ablativo semplice mdfg’Tlo, par- 
vo ec. p. e. sapientia magno aestimanda est — 
Non nihilo banani valetudinem aesCinio ; ovvero 
in ablativo colla preposizione prò p. e. prò ni- 
hilo ducere res sanctissimas. 

4. 1 verbi di ammonire ec. invece del genitivo 
pìglian l’ablativo colla preposizione «fe— Con monco 
si usan gli accusativi neutri Aoc, id^ iUud,uniwt, p. 
e. hoc eos monui , di questa cosa gli ammonii. 

Terz’ordine. Tutti que’ che dopo l’accusativo 
piglian un dativo. Tali sarebbero i verbi di dare^ 
rendere , conimetlere , promettere dichiarare^ an- 
teporre , posporre , p. e. Do oestem pauperi — 
Deus vitani aeternam justo promitUt. 

OssERv. Quando il verbo dinota qualche movi- 
mento è meglio usare invece del dativo 1’ accu- 
sativo colla preposizione ad, p. e. haec via du- 
cit ad' virlutem \ dicasi altrettanto de’ verbi scri- 
bo « mitlo , fero etc. 

Quando il verbo dinota attributo , pialla due 
dativi, oltre l’accusativo, p. e. do tibi laudi ^ 
V ertis id mihi vitio — id libi ducis honori — 
Cosi pure dare aliquid pignori alieni, velfoeno ri cc. 

Il verbo commodare , imprestare , riguarda le 
cose , che si restituiscono tali quali. Dare mu- 
tuwn riguarda quelle che si restituiscono in equi- 
valente , p. e. mutuos tibi do niimmos-^mutuutn 
dèdi ei /riiicum — Commodavit operanisuam mi- 
hi — Commodat lacrymas Ingenti. 

Quart’ordine. Tutti que’ che dopo l’accusativo 
di reggimento diretto pigliano per reggimento in • 
diretto un altro accusativo— Tali sarebbero i ver- 
bi d’ insegnare , celare , interrogare , dimandar 
parere ec. p. e. Docet, pueros grammaticam — fio- 
gavit patres sementiamo— Te hoc benejicium rogo. 

OssERv. I veibi Celo, ed interrogo pigliano an- 
che rablativo colla preposizione de per reggimento 
indiretto invece dell’ accusativo. 
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I verbi Eriidio ♦ instiluo , itistruo, imbuo^ in- 
formo pigliano r ablativo semplice dopo l’accusa- 
tivo di reggimento diretto. 

I veihìflagitó , posco , reposco sono cosi di 
questo , come del sesl’ ordine ; ed Anche postulo, 

QuiMLORDiNE. Tutti que’ che per reggimento 
indiretto pigliano un ablativo semplice senza pre- 
posizione. Tali sarebbero i verbi di E estire, spo- 
gliare , empire , volare , caricare , scaricare^ le- 
gare , sciogliere , privare ec. p. e. Is frustis e- 
sciilcìilìs totiun tribunal implevit — Flaccus sese 
sedere alligai — Consules mùgistraiu se abdica- 
verunt — Emunxi ar genio senes Nudavit eum 
praesidio. ' 

OssERv. Il verbo solvo quando significa 
piglia r accusativo dì prezzo per reggimento di- 
retto , e un ablativo colla preposiziqjae prò per 
reggimento indiretto , e il dativo dì persona, p. 
e. mUitibus pectiniam prò fiis rebus solvit. 

II verbo Officio , apportare, è di quest’ordine 
p. e. Milo popidum Rom, maxima laelitia affecic^ 
Milone apportò grandissima allegrezza al popol 
Romano, yijfevo è del second’ ordine. 

I verbi impleo , compleo ec. pigliano per reg- 
gimento indiretto talvolta il genitivo , e di rado 
i* ablativo colla preposizione de. 

I vCrbi Dono , aspergo , impertio sono di que- 
st* ordine , poiché pigliano 1* accusativo di perso- 
na , e r ablativo di cosa .* trovansi però anche 
coir accusativo di* cosa , e *1 dativo di persona. 
Cosi pure augeo , e Levo , ed anche indilo. 

Sest’ ordine. Tutti qde’ che per reggimento in- 
diretto pigliano un ablativo colla preposizione 
ab ì e, ear , de. Tali sarebbero i verbi di chiede- 
re 9 togliere y prendere , raffrenare,, allontanare , 
discacciare difendere ec. p. e. a te opem peti- 
mus — . Accepi litteras a patre mio Chris tus 

rtideniU hQmines a morte oc. . 


OssERv. Sono di quest’ordine anche i verbi di 
risapere, sentire, conghietlurare ec: p.e. idaudU 
pi ab amico — hoc ex tuis litteris cognopi. 

i verbi eripio , surripio , aufero trovansi anche 
col reggimento indiretto d’ un dativo. 

I verbi pello , libero , prokibeo, exhaurio Irò- 
vansi anche coll* ablati?o senza preposizione. Co- * 
si pure abstineo. 

Prohibeo piglia anche il dativo: p. e. probi- 
bere aduum alieni. Cosi pure interdico , che 
trovasi anche col dativo di persona, e 1* ablativo 
di cosa .* p. e. interdico Ubi domo mea. 

REGGIMENTO D£* PASSIVI. . 

RBGOLi.Ogni verbo passivo è reggimento diretto 
d’ un ablativo colla preposizione a, ovvero a6, p. 
e. Ptrheror a ìdagistro — Amaris a parentibm. 

Si muta 1’ attivo in passivo , portandone il no* 
XDÌnativo all’ ablativo colla preposizione a, ovvero 
ab r accusativo in nominativo : p. e. Deus 
amatwr a me — Virtus coliiur ate^ ff annibai ■ 
viclus est à Scipione. 

A vicenda il passivo può mutarsi in attivo. ' 

, Non si muta però il reggimento indiretto , il 
qnale rimane quello stesso , che aveva il verbo « 
secondo l’ordine cui appartiene: p. e. doceris a me 
gramrnaticam. ; da me ti s’insegaa la grammatica, 
OsSBRv. I. Trattandosi di cosa inanimata si' 

*■ tralascia la preposizione : p,. e. moerore conjicior 
» mdla ratione pincerentur. 

a. Co’ verbi proòor , improbor^ ed altri simiir 
si , usa piuttosto il dativo : p. e. haec sententia 
ncque illi , ncque nohis probatu, ^ mihi colenda^ 
ett^pirtus. - ' . , 

Quest’avvertenza dee aversi. specialmente ’co’ ver- 
bi attivi del sest’ordine, il reggimento indiretto dei 
quali essendo un ablativo colla preposizione u ^ 
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ab \ èc: 'divènlando passivi avrebbero due ablativi 
di simil fatta , il che recherebbe confusione : p. 
e. auf ero vestern a te , pass, perrir aufertur a me 
tibi accipio a te lìtteras | pass. Litterae tuat 
accipiuntur a me. ’ - ' 

3. Quando il passivo è frà due nomi » ovvero ^ 
fra un nome e un aggettivo che si rìferìs<ìono ad un 
solo e medesimo oggetto , si mettono in caso^no* 
miriativo : p. e. ' Aristidei moriuus est pauper-^ 
nomìnor ìeo — > haec gens kabetur bellicose — E 
nell* infinito 4n accusativb , p. e. ridi Macrimjieri 
lupum^ cupio me non potori ntèndacem. • 

REGGIMENTO DB* NÈUTRI. V : > 

'' •- : ■ . ‘ - .*-■ . ■■ 

- Regola. ,1. 1 verbi neutri assoluti han biso> 
gno di. pigliare alcun caso dopo di se.* i verbi 
neutri rdcuivi pigliano chi un caso , -^i ita ahro« 
li. Non può il verbo neutro mutarsi in passivo: 
ve ne ha solUnto di alcuni che si trovano usati 
passivamente nelle terze persone,, p.' e. ->staiur t-. 
serviiar ^ curriiur t ec. 

Il vèrbo som è neutro assoluto. . Firo , rcnioy 
eo • ambulo e e. piglia n com* esso due cominativi* 
uno avanti , e uno dopo, p. e. ririt miserrìmus^ 
poeta ambulat. solus. Ecco i verbi ntutri di pei 

m’ ORDINE. , < ‘ , • . .. 

1 neutri di sBcoNo* ordine pigliano il caso gè- - 
nitivo r p. n. Egeo consUiè ^beUum indiget ce • 
leritatisjr^ Clinias suarum rerum' satogit.^ - ■ 
OssERv. EgeO y e iadigeo irotean anche col- 
J ablativo, ■ , 

'I Neutri di TEfiv’aRDiNB pigliano il dativo:: p< .. 
e. non parebo dolori mea^ non iracundiae serriam. 

Qsserv. Incumbo ({uando significa appoggiarsi 
è;di quest’ordine : quando poi significa attendere ‘ 
piglia faccusativo colla preposizione irt, ovvero ad. 

è di q^st’ordine quando significa pror<\ 



vedere', è del xjaart^ordine, quandc^si^oifica'cftie*^ 
d^' consiglio. ! .1 w > ; ' V» 

■ Pr^esto^: ^antecelio trovaci spessissinao cql .da« 
dativa , tua talvolta anche coll’ accusativo. 

P’aco e di quest’ ordine quandqsigoihca cUtetim 
dere:, e del quinto-quando, significa tesser po(ò > 
esser senTuik. , ' i , 

Studea ,è, pur di quest’ ordine ; ma^trov[asi tal- 
volta jcotl’accusativo , eui pìrtuti stùdes - 
Cfwu litteras .studere' incipit. " 

^J^bo fr^d», quest’ ordine^ e può aver anche l’a- 
hlativo colla preposizione cupt. ^ i i, 

I Neutri di quart’ordine piglian T accusativo. 
Tali sono tutt’ i verbi villereschì.» ^z?’0 i poto, fch- 
dio , sarrio , ecco ec. ed inoltre calicò , horreot 
eleo sapio*y ec. p. ev' £tro-terYìwi'^ puto vineatn 
-T^ jerunt arbores — caUebat miUtarem scientiaoi 
— mors pessima manet improbòs. 

OssERv. I tre verbi dipbttivi — Memìni., odij 
novi sono' di quest’ ordine Memini però trovasi 
anche col genitivo ; e quando significa- far me/it- 
zione f piglia 1* ablativo colla preposizione de'. ' 

, wdfr/iorreo quando significa mer < 2 //eno piglia 
l’ablativo colla préposizionc a , o /zò. • 

■I Neutri dr Qoi^-x’oRDiifE* piglian 1 ablativo', p. e.- 
ardet iràcundta abundant divètiis — nùlìà 're 
careni gaudere felicitate aliciifm medicina 

'constai experimèntis co. ' v . 

OsSERV, Consto, e Ziaòoro' pigliano spessissimo ' 
la preposàzione eX cóli’ ablativo , p. ‘e.-cum con- ' 
Stearns' ex ■'animo'' et corpore ~ Laborat eX pedi-, 
bus , ex renibus ec. '' " 

Mano , jfluo , ’póssóno Voltare ilHo'ro 

'nominativo In ablativo colla preposizione ex p. e. ' 
Simttlacrum sudore manavìt , voltasi sudor ex si- 
mulacro manavit-y~fluvius sàngui ne voltaci ^ 
sanguis efluviò fiuxit~-ex hìneficio periculum re?-^ 
duìidahit , voltasi bènfichini periculo redundàbit. 


Ljy Gougic 



ii5 

Moereo^ c Dolco son di quest* ordine, ma tro- 
va nsi anche coll’ accusativo. Cosi pure raro, sudo, 
ed anche Sono, p. e. pox hOminem sonai, la voce 
ha un suono da uomo: ma quando significa Tazio- 
ne , bisogna far sono cithara , suono la cetra, ov- 
vero pulso ciiharam ; non mai sono Citharam. 

Coreo trovasi anche col genitivo , ma boa di 
rado. — Cosi pendeo, p. e. expectando et desideran- 
do pendemus animis — - Ego animi pendere soleo- 
A quest’ ordine appartengono pure i verbi detti 
Incoativi (cioè che dinotan cosa principiata) p. e. 
Calesco , frigesco, modesco co’ loro espletivi (cioè 
che dinotan cosa ultimata ) Coleo , f rigeo , ma- 
d£o ec. Cotesti verbi diventano anche attivi col 
verbo facio , p. e, Calefacio , frigefacio made- 
facio ; e m utansi in passivi per , calejio , Jri- 
gejio , madefio ec. ( pag. 84 )• 

Vapulo esser battuto , e veneo esser venduto 
hàn l’ablativo colla preposizione a , o ab come 
i passivi , e però chiamansi Neutri passivi., p. 
e. an ah eo fustibus vapulasset — Malo ab hostl 
venire quam a cive. 

Cosi pure^o ; che piglia talora l’ablativo colla 
preposizione de , talora 1 ablativo senza preposi- 
zione e talora anche il dativo. 

REGGIMENTO DE’ COMUNI, 

REOOLa. I verbi comuni piglian Tablativo colla 
preposizione o ah quando si usano in significa- 
to passivo. Quando- poi si usano io significato at- 
tivo , ''pigliano T accusativo come gli attivi, ben- 
ché abbia n la desinenza «in or. - i 

OssERv. Cotesti verbi ne’ soli particip] di tempo 
preterito trovansi spesso usati in significato passi- 
vò : p. e-, compìexus , confessus , blandiius , rfi- - 
niensus , largitus\ experius ec. Negli altri tempi' 
si usan quasi sempre in significato attivo, ' — - 




REGGIMENTO DE* DEPONENTI. 

Regol V. I Terbi deponenti avendo deposto U- 
aigoificato passivo , benché abbian ritenuta* la 
desinenza in or’, sieguon la sintassi degli attivi^ 
o dei neutri. - , ‘ , 

I. ‘Ordine. Un genitivo, p. e. misere pauperum 
— ^ hitjus meriti in me recordos. ^ 

OssEB V. Recordor , reminiscor , obliviscor tro- 
vansi anche coll* accusativo : p. e. recordor tua 
eonsilia — omnia oMiviscor , in gratiam redeo\ 
o' un ablativo colla preposizione ae i p. e. recor- 
duri de nominihus. 

Potìor piglia i genitivi reruo>, '/ior</tz/ni regni^ 
ovvero ^ablativo. ^ ^ • 

II. OaDiiSE. Un dativo , p. c. homo , iste ira^ 
scUur mi fu , cotestui a* adira con me minatur , 
nobis , ci minaccia. 

OssERV. Quando col verbo deponente vi è per- 
sona , e cosa , questa va in accusativo per reggi* 
mento diretto , e quella sìegue il reggimento in- 
diretto, p. e. mìnari mortem aliews -^.gratula- 
ri Victor ìamJmperatorL Gratular può anche mu- 
tar cotesto accusativo in ablativo colla preposi- 
zione de , ovvero in. 

Praestolor piglia più frequentemente Taccusati- 
TO. Medeor t 'c medeor dirado—- MmUror tro- 
vad talor coU’accu.ativo , taìor col dativo. 

Pominor h di quest’ordine , ma se trattasi di 
luoghi piglia anche rablativo- colla preposizióna 
in ,'-p. e. ViClà Danai dominantur in urbe , ss 
trattasi di -persone piglia invece l'accusativo, p. 
e. mentes doniinatur in aeqaat. 

lìl. Oroinb. Un accusativo , p. e.,Deus terrant 
ttutut , maria moderatur — quidam indignantur 
imperia , certuni sdegnano i comandi — mera 
tetterà loquuntur j dicon prette scelleragginì — * 
imitor patrem -^ tniramur ffirtutem ec. - 

4 * 
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Os^ERV. Precor è di quest’ordine , ma piglia 
anche l’ ablativo colla preposizione a o ab y p.e. 
quae precatiis siim a diis immortalibus. 

Meteor è di quest’ ordine ; ma Bene] rnereri , 
male rnereri han l’ablativo colla preposizione 
p. e. male merer de meis civibus. Cosi anche qtie- 
ror , loquor , fateor , p e. saepe de luxuria at^ 
que ararilia nostrorum civiuni quesius sum. spes- 
so mi son lagnato del lusso ed avarizia de* citta- 
dini nostri — qui cum de sedere fateretur , il 
quale confessandola sceleraggine. 

Liceor , o sia Licilor , porre all’ incanto , può 
aver oltre 1’ accusativo di cosa , l’ ablativo di 
prezzo, p. e. licori tahulani centum talentisy'^v^ 
re uu quadro all’incanto per cento talenti , ov- 
vero i genitivi plurimi y magni ec. ( pag* *09* ) 
IV. Ordine.’ Un ablativo , p. e. commoda qui- 
bus iitimur y a Dea nobis impertiri mdemus-fun- 
gor ojìcio meo •- vescor pane •- gloriatur alio- 
nis* bonis — hac re laelor cc. 

OssERV. Veseor y fungory utory Irovansi 

anche , ma ben di rado , coll’ accusativo , p- e. 
cperamTabutilur f spreca l’ opera, Così Laetor u- 
triimque. 

Laetor però , e loriof' accoro pagnan 1’ ablativo 
colla preposizione de, p. e. glvrtari de divitiis, o 
Cilla preposizione i«, p.e. in vìrtute recto glori 
Biur - Anche Nitor , detector ec. piglian U pre- 
posizione in coll’ ablativo, 

Periclitor è di quest’ ordine quando significa 
‘passar pericolo , p. e. periclitalur capite , passa 
pericolo della vita. Ma quando lignifica cimentarei 
far esperimento è del ter z’ ordine , p. e. perieli* 
tatus est omnia , fece esperimento d’ogni cosa. 

Furor (rubare) miituor (prender ad imprestilo), 
depreCor{ chiedere in grazia ) han coir ablativo la 
preposiizione a , o ab. Percontor , Sciscitor o sìa 
Scitor la preposizione. ex.* .^/ercor la prcpoijzlone de* 
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REGGIMENTO DEGLMMPERSONALI. ' 

; ; Regola. X yerVi impersonali si usano'^assolafa- 

mente senza verun caso nè prima , nè dopo, p. c. 
plidt , ningit ^ fiUgurat , tonai : oy vero in passivo 
^ruur , si semina , Jleiur si piange , egetur fr’ha 
insogno , si ra , ùum est sì andò , venlum 
crai ad limen era giunto alla soglia ec. 

Possod però aver il loro reggimento in 
varie guise , per cui se ne formano eziandio sei 
ordini* " ■ ** ' . ^ 

I. Ordine. Quelli che si usano assolutamente , 

ovvero col solo nominativo, p. e. Coelum tonai 
-- Saxo pluunt. ' - 

, Trovansi talora coli’ ablativo p. e, Re- 

- latum est l^cte et sanguine pluisse , raccontasi 
aver P'^^uto latte e sangue — nìnguntgue rosa.- 
rum jlonbus j e fioccan, fiori di rose. 

II. Ordine. Quelli che piglian dopo di se an- 
che un genitivq,p.e. hoc vehementer interest reipu- 
biicae ujriusgue nostrum magni interest — re- 
ferì adolesceutis esse impigrum. 

OsserV. Piglian talvolta invece del genitivo Taó- 
qusativo colla preposizione ad: p., e. Ao/iore/Ti 
nostrum interest.^ gli ahlativi femminini' mea,tua, 

^ sua , nostra , vestrà , cuja , p. e. aui nostra.aiU 
ipsorum interesset , importasse o a noi , o ad essi: 
magistèr credit sua referre , il maestro crede che 
gl importa ( se gli non si riferisse al nominativo 
dovrebbe dirsi ejus^ ) — Cuja inter/uit ? a chi 
importo r — interjest tua unius , importa a te so- 
tnterest tua Cute^enV imporla a te Cesare 

— interest tua qui miles es % ec, 

, Quelli che pigliano un dativo dopo 

r-- facile guod 

— peècare nemini licei. '* 

‘ satÌTo^?^' conferì piglian pure lacca- - 

salivo con ad , p. e. conducit id necne ad vitaa 
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commoditatem — Comoecha plurimnm ad tló- 
quentiam conferì. 

Incessìt piglia tanto il dativo quanto Paccusalivo 
senza preposizione e colla preposizione in , p. <i. 
gravior cura pairihus incessii — ipsiun ingens 
cupido incesserat — Noua religio in te incessit. 

IV. Ordine. Quelli che pigliano un accusativo, 
p. e. musica me juvat — haec vesns me deeet — 
te omnia dedecent — me status hic non deleciat-^ 
id uos non fugit , non fallii , non proci erit — 
multa nos fugiunt , praetereunt , fallunt ec. 

OssERv. Allinei , special , pertìnet piglian Pec- 
cusativo colla preposizione ad. 

Miserei , pigel , poenitet^ pudel, taedet piglian 
r accusativo avanti di se. ( pag. ya ). 

VERBO DOMINAJJTE, - • 

. . v; 

Quando un verbo ha un altra-veibo appresso, 
il ^imo dJcesi dominante ^ V hXXto dipendente. 

Regola 1 . Se il verbò dominante non indica 
xtkoto mànda d’altro veibo che viene appresso 
airinfioito r p. e. amat ludene^' ama di giuocà* 
inci pia dividere y incomincie a 'diffidare •— 
jfrguilur proàidisse rempuhlicam *, è ^accusato 
d’aver tradita la repubblica 7/(55/15 est db urbe 
discedere fu ordinato uscir di città. 

n.fMa se ìodka moto, iò manda al lupino in 
um , p. e. it litsum , egli' va a giuocare -^P^ènio 
invhum , vengo a'^ visitare ee.'E se manca il sn- 
piop » si volta - pel participio In dam eòlia pre* 
posizione ad^ o per ut- al soggiùntivo ; p. e. f>e- 
nio dd itudendum i Wfévo ut studeam. ■ ' 

• jn. Quando indica moto- da luogo , la preposi* 
sdone a i..t> ah 'e’I gerundio in do , p. e. r'edeo ab 
ambulando^\.oxiìO da passeggìaVé;e -quando il verbo 
« attivo , • si< fa cònconlanza del suo reggimento di- 
retto col gerundio» cambiando quiesto-nèi participio 
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in dus , da , dum , p. c. redibam ab invisendis 
agrìs, io tornava dal visitar le campagne. 

IV. Quando il verbo dipendente ha in volgare 
la preposizione in piglia , in Ialino anche il ge- 
nitivo in do, p. e. tempus insumit legenda , o 
col reggimento diretto legenda historiam , e con 
più eleganza in legenda hisloria ( pag. joi ). 

V. Quando il verbo dominante è hortorjmpello, 
iiiadeo e simili , manda parimenti il dipendente 
al gerundio in diim con ad , e. te horior ad 
legendum , ti esorto a leggere , ovverc col reg- 
gimento diretto te hortor ad lègendani historiam, 
ti esorto a leggere 1' istoria. 

VI. Cosi sempre quando il verbo dipendente 
riguarda un’ azione attaccata al dominante , p. 
e. dedit mihi libros legendos , mi diede a legge- 
re i libri. 

VII. Quando poi riguarda un’ azione staccata 
occorre il participio in ans , o ans , p. e. vidi 
eum ingredientem , V ho veduto entrare , audies 
eum loquentem , lo sentirai parlare. 

Vili. Il verbo dominante diventa servile quando 
ha appresso un impersonale, e piglia la terza per- 
sona com esso , p. e. Incipit me paenilere culpaa 
meae , comincia a pentirmi della mia colpa- ZJe- 
bel te pudere negUgentiae tuae , dei vergognarti 
della tua negligenza - Solet me , cum aliquid 
furiose facio ; poenitere , quando fo alcun che 
furiosamente , soglio pentirmene. 

Eccettua i verbi volo , nolo , malo , gaudeo , 

negUgentiae poeniteat-^ 
Holim me laboris taedeat. 

IX. Se il verbo dominante non può farsi pas- 
8Ìvo , si fa passivo il dipendente, p. e. hocopor- 
re/ bisogna far questo — 17r6r capi poto, 
rat , la citta si potea prendere. 

Trova nsi anche passivi amendue, p. e. conten- 
ni coopti erant a finitimis populis , avevan comin 


ciato, ad esser tenuti a vile da’ popoli vicini — 
. Feteres orationes legi sunt desitae , s* è lasciato 
di leggere le antiche parlate. 

ZJ 

IMPERATIVO. 

Regola., Si fa uso del modo imperativo, *quan« 
do si ordina e comanda , p. e. audi , Jili nii , 
disciplinani patris tui — Solfile meturn , Teu* 
cri , secludìie curas. 

Ed persona terza , p. e. abeat prodicor, 
QiUfedo si vieta e proibisce si volta per ni 
al soggiuntivo , ovvero per l’imperativo di no/oa 
p. e. non insultar gl’ infelici , ne insuUes misA 
ris , ovvero no/i insuUare miseris—^ Noliucoii’^ 
Jidere principibus ec. 

Ed itJ persona terza, p. e. ne dicat — donui 
ne exeat. 

REGGIMENTO STACCATO. 

•Regola. QuaDclo in volgare s’incontran due vcr4( 
hi , i (juali hanno in latino un reggimento dÌH( 
verso 1 uno dall altro , debbono andare in 
giniento staccalo , e pigliare ognuno il suo, p.-e», 
Dio ama 1 uomo da hsné, e lo favorisce — D«u:&, 
amai virum bonum, illique favel — Doceq ado^ 
lescenies djiculiates , et eas expUco iliis , inse- 
go le difficoltà a’ giovanetti , e loro le spiego—, 
Fabulae quas legi , et quibus studui , le favolci 
ho lette e studiate ( pag. ioa. ) — Quanti tc 
facio , ta/Uuni libi gratular , mi congratulo tcco- 
per guanto io ti stimo. ■' 

SINTASSI DE’ PÀRTICIPIL 

Essendo i participii , come abbiam detto ; 

( pag- 9^ ) veri aggettivi , hanno ad essere in 
concordanza col nome ; e siccome nascon dal 
Terbo , ne ritengono il reggimento. 

I. In concordanza del nominativo, p. e. Gallus 
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taa - \ . 

tscan - reppèirit ^^hCicèro 

eomionetk habUurHS -*^puer inttrrogatus respòhi 
dit •— RtM inlerroggneùns Jimebat. '■ 

3 . Del geaitivo > p. e. audiani vocent magistri 

docentìs. - >1/ " 

3. Del dativo « p. e. civibus ferro necandis vi- 
ctOK^pépercU Mihi projiciscenti valedi^U 4 ^e. 

nigjne iiifcepto oi gratulatus esi4 

4v Dall* accusativo ,, p«. e. urbem eaptam hòBtis 
diriptUt ^ Demosthenem. concionantem pt^tUus 
i^mirabaiur.. . ■ à i , i, ^ * 

5, DeU’aWativo, p. e.jjurfj6tt#/u«as , sià locu^ 

tuÉ osi leo ^ C^mione audifa i plebs rveessit — * 
Seripta fan epìstola venit serpits tniu Sil^tlo 
ablmto ehìsmnì-abliuiise assoluiù, ‘ 

^ - SINDASSI DM.L£ PREPOSIZIONI. 

PREPOSIUOUI ACCUSATI VB. ^ 

1. jìd me sùripsit\ ini Borisse— . -Ai Tibetani 
bortos habet , ha gli urli viciiioal Tenore— *iVb« 
ad^aàitem ^ sed ad necem mitur y se ne Berve 
tuHfr>vtUa ìelutO v h*<^ 

ets ABransvM speeulunt ornatura a* adoVoia iti 
niMilfo-oilo speoolihn' - 

- jinrmiavi refhpvMicàm , contro la reptthbHèa; 
fl<i»Nir^iii le^eÉ , *contw le leggi ^ reetpetUia ad- 
veew$ homnes ♦> pieias advtmus De$tW rHpCtto. 
Tcaso gli 'uomiBi , pietà verso gli Dei. . 

R. Anm oadès v^tros^ inoan*l aVoslri occhi; 
eum tf«tó mé diligo , lo amo più di mè ; <wife 
Ugitimum ten^S pria_ dd tempo conveoe'nHe. 

4. Jpujy '-Séndtwn eerba facere i Ragionare'* 

pressò il Sonato ; apud eum Sulpitius seaetj Sul» 
pìsio dòdo neoàiiito a' hli. « 

5 . €*Mà ^eutàm valetudiftie , • tlgdaroo aMn 
cara della- santità i /acem edfperge/<*cf*tói 

tosi circa il fitr del di ; fbHirn éi'ant ta-\ 

bet^e^i intorno aUà pUm «tan botteghe^ '* 
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6. Ct^ciT^n KoUados ^ rena il principio d«i 

' .7i* vilUdas no j/iw, intórno alle nòstre 

villette. ' , , «y*»'! 

8, Cis Tauram , di quà dal mcMQte Tauro; eia 
paucas tempesiates . di qua a poco tempo. 

Circa Rubicon^m , di quà dal fiume Ruliioone* 
cura spem omnium « pria della speranaa di tuttil 
9r CoyrnA meum judicmm , ooidro il mio pare- 
re ; conira Pompcjum consmit , piantasi dirimr 
wtto a, Pompeo , asptce dum eoiUra mov, nuàr** 
dami pure in. faccia " • v . 

IO.. Erqa 4udes sese habet ^ se la, wenoù: 
casa ; tua volantas erga me , memuc erga te 
per aique^ mutua , il tuo. valom, Terso me , e i6 
mio Terso te. uguale e scambieTole. 

j iV* fisitum carcerif .f fuòri la portief 

<te«a. prigione ; extra.eausam id qìè m)*- 
r^uarda la mum » .ejptru ducer, relìquì rap'aees^ 
tra line i capi , i restanti rapinatori*' *. . 

. 13. IifTRA parietes meos « dentro la mia easàd 
M intra se coasunwnt , le consu man aldi dentro^ 
di loro ; intra t^gìnei dim , entro Tenti eiorni d 
epul^ur iptra iegeat^ banchettiamo entre i lerJrf 

nuai della k^e* , ; . . , . » ' " 

, -1 oppidum expectahat^ aspetta. sotU ^ 

aottTdf se ^ ^ positoè^ le^ cose poatQ 

IttTSR ojgnos errai lupus ^ fra gli agncHi ' 
gira il lupo , lAter nòe dictùm^ koe sii , aia det- 
to Ua noi ; ooepì,mter »(at cogitare^ cominciai 
tra Ja ataada a pensare. * ® ^ 

i5. J^ta murum Castra pomU posa il capa ' 

T|^o if mura ; ju^ta aeguem\sfeiat^ vola l«n- 

f^drronem dòdi#- 
r Figttin VarroPe dòtiisdma; juseia 
^^mtua di. dopo gli dei è in laa 1^. 

Qs oeulas mors uertata tfsi, miai j^gtré 
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1 & morte aTanti agli occhi; ob asinot argenfiim 
ferì atriensi, a cagton degli asini porta il dena* 
ro al Castaldo: ’ ’ • uunt asrere, 

O ^ 


17. Pnoes me bacilliun ponitote , mettetemi 
un bastone vicino; prope sedilionem ventuni est^ 
M venne poco men che a una sommossa. 

18. PrOpter Platonis statuani coiisedimus , 
vicino la statua di Platone ci sedemmo ; propter 

» melunt paret , per timore ubbidisce. 

19. Praeter radices montis , oltre le falde 
del monte ; praeter ovinioneni meam venite vea* 
ne quand’ io non credea; praeter illum nenio di~ 
tior , eccetto lui ni un più ricco. 

20. Per Elidis iirbeni ibat , andava per mez- 
*0 alla città d’ Elide ; per dolimi facere aliquid^ 
far alcuna cosa per inganno, f'tW/is/^erie^e s/>/e/x- 

‘ det , la virtù brilla di per se stessa; per tot an- 
nos respublica dwexata^dn tanti anni travaglia- 
ta la r^ubblica ; per me pel stertas licei , in 
quanto a me puoi anche r ussare; per ternpus ad- 
venis , arrivi a tempo ; per ego te Deos oro , U 
'prego per amor degli dei. 

31 . Penbs ipsos erat imperium in poter loro 
era il comando ; penes te es tu? Se*tu in testes* 
80 ? Omnia adsuju bona qaem penes es pìrtus , 
chi ha in suo potere la virtù ha ogni bene. 

23 . Pone castra pabulatum^ ibant , dietro il 
campo irano a pascolare. 

a 3 . Post carecta latebaSy dietro la fratta eri 
nascosto ; post quartum annum decessit , dopo 
quattr’anni morì; neque Lydia erat post Chloen^ 
ne Lidia era da meno di Cloe. 

a 4 - Secundum mare iter faciunt^ lunghesso il 
mare viaggiano ; secundum binos ludos incipiat^ 
dopo due giuochi incominci ; secundum naturam 
vipere , vivere secondo la natura. 
rS.Secvs oram flupii^rasento la sponda del fiume. 


agire a motivo 



laS , 

Svptu lurismi omnia aturna ,sunt ^ sopra 
la luna son tutte le cose eterr^ , potentia (juao 
$upra leges esss .imli , il., potere , che yuoI esse» ' 
re ai 41 r casea supra miUùt 
uiginii.i ucci?! pUì di ventimila. , . 

a 7., TRJifS.ripam inspeciante domino ^ al Ui 
là, dell#, riva cardando il ,padrone.| 

, 28, ffERSUSs ( . preposizione, successiva ) — ego 
portiim versus pergam, lo inoltrerò "verso il porto. 

,i^i.vVitra Sdìanam villa est,^ pi,à in là della 
S'Uana oruna villa ; ultra fas justfue r 
del convenevole e del. giusto. .. 

3 o. . UsQÙs ( .preposizione successiva )-~aspera 
Ktrtfria ad pulmcnes usque , T aspre arteria sino 
ai polmoni. . 

. . . , • . ^BEPOSIZIONI ABLàTIVE. , » 

A terra ad coelum , dalla terra sino al cic- 
lo i-a so aliquid facere,^ far, qualche cosa da se. 

j 4 b^ìIIo tempore re^ua/, regna fin da qutl Icm- 
qpo i dum ad re ne quid ores , faciam , perchè 
non mi chiedi cosa strana; io farò jiuò saeculo 
ad saeculum vivunt, vivon da, un secolo airaltro. 

y/ss te vincar , vel vincam te , eh’ io sia vinto 
da te , o che io li vinca. 

2. JssquE co esset , fosse senza lui. 

, 3 . Clam ii 5 c/2/n di nascosto a loro la vidi. 

4. roR.<af genero meo ciGero, ausus es/in pre- 
senza di mio genero ardisti dire. 

5 . CuM ferro invadere in Otliquem^ col ferro in» 

vestir qualcuno; cum nuntio Crassus ex f, ia.com» 
pagnia del, messo esce Crasso. . . ^ . 

,èi. De .me, teeuni essr finge, qui ego sum, di 
ine figurati esser ohi son io; m Ite ad nos de tuis 
aliquem, mendaci qualcun Ae Xno\, fiebai pater de 
fila morte, pia il padre a.cagion della 'mòrte 
del figlio, rcpi/u decretum de tnbutU, dà lettura 
del Uecreto iqlprno a’trihati; de prandio non bo-_ 
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ntis est somnus^ dopo pt*anxo non h Buono u sonno. 

' 7. E recomiitisjfQntibtts haarùintur^ da riposte 
sorgenti si attingona ; e mctnibus dedit ipse in 
I04MUS t diede esso dalle 'sue mani nelle mie. 

Ex eo die quo coTUfocati sumus , da quel di 
éibe fumino in adunanza ; ex re tuo- non est^ ut 
emùiuir « non è di tuo interesse s cb' iO~ muoia. 

' ' 8. PdLÀM poptdo id egit t lo fece a rista del 
]M>polo. ■ ' ' 

9. PRAB secdios prò nihito ducere adiranti a 
te tener gli altri' per niente ; tu prue nobis beatus 
es t tu in paragon di noi sei beato ; prae gaudio 
tdi sim. ne$eio » per la gioia non so dov*io sia. 

• IO. Pmo tutore etassis stabat , innanti al lido 
stara la flotta; unus Caio mihi est prò Cenium miUi» 
hus t il solo Catone è per me inrece di centomi- 
la ; prò re nata loquar ^ secondo la congiuntura 
parlerò ; prò Se quìsque eorum certabat f per se 
ciasottn di loro, hetteMÌ;mori prò moénibus 'ardent t 
Bramano ardentemente di morir in ajuto dèlie 
patrie mura ; prò arie- et foeis certamen ■, Utigio 
« fevor dì Dio e della vita. 

•Viti ^tiTB piiiis nemo uasci/ar , niuno nasce 
senza rìzii. < : * 

«a. TEBas \ preposizione successlra ) Collo 
tenup superminet omnes , a tutti sovrastia d* al- 
tezza sin al collo ; ^eapulo tenus ohdidii ensem , 
la spada nasoose’ sino airetsa. ' ' - ^ 




rBErosizion*' rAUi*T«. 


;* 


Le quattro preposizioni segnetxti son rariate'; 
perebè co* verbi di moto sonodrru5<zftVe , co*rer- 
m di quiete ’ * 

l. Jb nemus ire paranf ^ pfepsrano gir nel bo- 
sco ; in pedes me coHjìceretn , mi darei a gambe; 
jn’<sur«oi crines- nodantur, injtrechinsi i capelli in 
nro^ in forieu lavabo c^eUca larerò le capre!- 
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te alla fontatta , in apparando eonsiimunt diern, 
consuman la giornata in apparecchiare , dulce 
est desipere in loco , è cosa dolce il folleggiar io 
luogo opportuno. 

2. Sub tartara mittam desertoreniìms^nAeTÒW 
desertore sotto le holge infernali ; sub luce tn adii 
oppida pastor , al far del di recasi il pastor nelle 
castelia; sub vesperum poitas Claudi jussit, ordinò 
chiudersele pòrte al far della sera; sub rupe canet 
frondator , sotto la rupe canterà Io sfrondatore ; 
Venator manet sub jove frigido^] cacciatore ferma* 
si sotto la frescura; sub sonino predique sanescunt^ 
sotto il riposo del sonno parecchi risanano. 

3. SuBTEit fastigia tedi AEnent duxil , sotto 
il maggiore appartamento della casa Enea con> 
dusse ; subter densa testudine casus /erre libet , 
piace sotto densa copertura sostener i cimenti. 

4 Super terra tuwidum columellam statui , 
sue un raonticcllo di terra piantasi una colonnet- 
ta ; aliì super alias tnicidanlnr , altri sopr*;»ltri 
son messi a morte ; super impia cervice pendei 
districtuf ensis , sull’empia collottola pènde una 
spada sguainata ; hac super re scribain ad te 
Bhrgio y su di questo ti seri vero a > Reggio.-^ 

-■< . • - j . 

PREPOSIZIONI SUSCBSSIVE. 

Le pròposiriofti- e tenus , le quali èome 
abbiam redutp debbon succedere appresso al c»tt» 
di cut son reggimento , - diconsi successive. Lo 
stesso aTtriene talvolta alla preposiaione’ , 

ed anche alla preposi* ione cnm , la qnale itr- qt- 
tre appiaccasi al suo caso e forma coii esso .'Una 
sola parola ( pag. qS ). •'* 


»a8 _ • 

. l'REPoswifWi sottintiss^ > - rs: 

- Le preposizioni , sebbene parti principalissime 
della Sintassi , non sempre in latino^ troyansi 
.espresse, e. bene spesso rimangQn taciute, ma. 
. debbono però eotl’intendersi per arere una giusta 
idea del ^reggimento gramaticale. , . 

. OssERv. Quel doversi sottintendere una gualche 
, parola io una frase , e figura gramaticale,. che 
chiamasi 'Ellissi. In essa , e nelle altre figure di 
tal genere consiste la .Sintassi Figurala, la..quale, 
-non può esser/bcn capila , se non viene .priiua 
ridotta a Sintassi ^ .. 

Regola. Ogni ablativo porta seco una preposi- 
, zioné o espressa , o soUinlesa. . , ; • 

r. Materia. La materia di un lavoro si mette 
airablativo colla preposizione e, ovvero ea:,fp. e. 
ex auro huic deeet staiuam statuì, convien pian* 
tarsi a costui una statua d’oro — vas ex aere , 
vaso di bronzo ec. , , 

OssERV. Può anche usarsi ( quando vi sia ) un 
'aggettivo equivalente , p. e.- statua aurea , vas 
aeneum. . • v. 

3. Misura t jdistanza. Meltesi in accusativo • 
.lenza preposizione • p- e. velum longum tres ul- 
nas { sol fld ) ~-Ovyero in ablativo senza pre- 
posizione , p. e. pedibiis duobus latae scnobes , 
fo«e larghe due piedi (.sott. ex ) — Distai pigimi 
p'assus ,• ovvero disttU rigiriti passihus.' 

OsSERV. Essendovi paragone,. 1’ ablativo è. di 
Vecessità , nè può mai usarsi l'accusativo , p. e. 
duobus dìgUis major me non es , non sei due 
dita più grande di me. 

Essendovi distanza determinata, sì aggiunge ab 
hiltà, e volendo usarsi 1’ accusativo, dove la pre- 
posizione ad esprimersi, e il numero essere ordi- 
nale , p. e. cecidii decimo ab hinc passa, ovveroi 
mi decimum ab hinc passum , cadde dieci pass 
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distante : oppure con ad-, ’p. e. ad vicesimum. 
miniare ab urbe eiun conseciUus surn , lo rag» 
giunsi venti miglia lontan da Roma. 

3. Causa. Mttfesi in ablativo senza preposizio* 
nc , p. e. ut mortimm me dicant fame, acciò mi 
dican morto di fame ( sott. ex , ovvero prae ). 

Strumento , p. e. Ense ferii agnum , col bran- 
do ferisce Tagnello ( soli, cani ). 

Maniera, p. e vincis eum forma, magnitu- 
dine , lo vinci in. bellezza, c grandezza (sott. ex) 
multo labore evadeth dodi , con molta fatica di- 
Ycrrefe dotti ( sott. cimi ). 

Parte , p. e. Juribns teneo Itipum , tengo il 
lupo per gli orecchi ( sott. ex ). 

4- Prezzolo valore, p. e. Decussi constitit mihi 
hber , dieci soldi coslommi il libro ( sott. prò )— 
D, Emit quanti ? R: Figinti miws , lo conapro 
per quanto ? per venti scudi ( sott. prò ). 

5. Tempo. Nella domanda (in che tem- 

po ) occorre Tahlativo senza preposizione, ed, es- 
sendovi numero , il numero ordinale s—p. e.Mar- 
tiis Kalendis quid agam ? al primo di Marzo che 
farò ? — te invisam decimasetta die mensis , ti vi- 
siterò a’ 1 6 del mese-— Fenietdie Dominica, ver- 
rà Domenica — projiciscentur mense proximo , 
partirà il mese entrante — aderit hora tenia , 
sarà qui fra tre ore ( sott. in ). 

Nella domanda Quamdiii ( per quanto tempo), 
occorre Taccusalìvo, o pure T ablativo senza pre- 
posizione , ed essendovi numero, il numero car- 
dinale , p. e. Bomulus septem et triginta regna- 
vit annos , Romolo regnò Irenlaselt’ anni — Pro- 
yihciani triennium obtiniiisti , tre anni governa- 
sii la provincia — Biduuni Laodiceae fui , due 
dì fui in Laodicea ( sott, per ), 

Nella domanda a quo tempore , ( da che tempo) 
occorre T accusativo senza preposizióne , ed , es- 
sendovi numero il numero ordinale ^ p. c. son tre 
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di <^* è; 'malato tértìum diem aegrotai «ì^ sori cifr^ 
que anni , «die ti conóscò, quìntùm anrium te nò* 
ri — son motti aimi che tratto con tuo padre fa^ 

? joiliamàentc , muttos (innosutorfamiiiariler patre 
tuo ( potrebbe anche farsi a (ri^us ^ diebus , 'a 
quinqUo [atinis'^ a ^midiis annis )/ ‘ J.' 

, ‘ Se a tempo è passato si aggiugne db ^inèf'/p, 
,e. 8on*tre anni eh’ è morto , tribus ah hinc an- 
nfs ( oppure tres ab hinc annis ) mortàus est. 

Nella óom&ndà quarao tempore [ in quanto tem> 

; po ) occorre 1* accusativo colla preposizione intra, , 
p. e. Dio creò il mondò in sei giorni. Deus Crea- 
•vii mundum intra sex dies ^ id iter ^éci intra 
.' t>eto dies feci quel viaggio in otto di. 

6. Ablàtifo assowto. Qnando s’incontra una 
frase isolata, la quale non siegue il reggimentp del 
ferbo dominante, deve la medesima mettersi in 
ablativo , che chiamasi assoiuto(pag. laa) al quale 
-è sottintesa una preposizióne , p. e. Re bene ae- 
sta , redft , torna con aver ben disimpegnato 1 af- 
fare ( solt. cum ) ; non haec ego ferrem: consule 
Umico' y non soffrirei queste cose , essendo Con- 
. sole Plan^ ( soit. jub ). ^ 

SINTASSI DEGÙ AVVEHBI. 


Gli avverbi, essendo come si disse ( pàg. ga ) 
destinati a determinare il significato de’ verbi ,o di 
altra parola cui ai uniscono, non han reggimento 
particolare , e , quando si trovan seguiti da qual- 
che caso , la Sintassi è figurata. 

Il caso genitivo è queiln che mà aoventà si usa 
con gli avverbi di quantità , di tempo , o di 
luogo. Eccone gli esempi. ^ ' 

, AVVBRH pi QPÀjniTA*. ' 

Tantum módestiae^ qudntum doctrinaeMuÌA mo« 
dcitìat quanta dottrina w^muttwn moettiftaCf moU 

• I - , , * , * , 

. * 

uy CjOOgl 
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-fa malinconia — indulgeìUìae^ to- 

Ycrchia condiscendenza — parum vini y multum 
aquae , poco vino » moli’ acqua plusculum mdlis 
udijciat > aggiunga un po di mele<^si arnpllus oò- 
siduni velit , se vuol più ostaggi -^nimium bonae 
rei advexit , arrecò troppo buona cosa tantìllum 
loci , ubi catellus cuhet , tantinel di luogo ove il 
cuccio dorma — affatim est hominuni , ci [son 
uomini in abbondanza— , atque gran- 
dinis > bastevol neve e gragnuola. 

AVVERBI M TEMPO. 

Tunc temporis JHiani in nicUrimonium traduce 
quel tempo la figlia in maritaggio con segna 
die pjus dici venit , venne il giorno di prima 
— postridie ejus dici introita entra il di vegnente. 

OsscKT. Dicesi anche pridie KaUndas « postri-' 
die idus ( solt. ante ). 

Avverbi jsv luogo. 

Ubinam genfinm sumut « in qual mai pac«Q sU 
am ooif/— ibidem loci res. erU , sarà 1! aSarBÌn 
quello #tes8o luogo — undae haec ìgilur gwiurn 
est ì di qual paese è .dunque costei ? — Eh iuso- 
lentiae . iaoltroui a tal aegou d’in<olcn> 

ze.^huc arrogantiae yenerat , a questo •punto 
d^arrogapza venut’eta. ■ ■ 

Regola. Le domande di luogo son quattro: 
-UH t dove si ‘Sta , a. Qiro, dove oL va» ^ ukps 
da dove ai viene , 4- Qt/A , per dov« si passA'< 

I. STATO IN LUOGO, Aldatreo colla prepO> 

Bìzione l/l t p. «. nuinsit in Galha , . (srmossi ah 
F rancia — ntUlam in Italia tegulam relioturum^ 
nessuna^ t.ogola in Italia avrebbe lasciata w^degit 
actaUm in urbe , passa i- giorni in città — nundi' 
notux ùt\uròe RothpnuJgo y tien bottega nella f it« 
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l à di Reims -=• m domo Caemris fuii , fa In ea- 
* sa di Cesare. 

.j Ecgeziome. 1. Quando al nome domus non vi e 
^ altro aggiunto , oppure vi è un pronome possessi-. 
>♦▼0’, o laggettivo <z/ienu 5 , meltesi in genitivo , 

e. ìiohne mavis sine pericolo domi tuae esse , 
qiian Cttni pericolo alienae ? non vuoi forse es- 
i-ser piuttosto in tua casa senza periculo , che un 
pEÒichln» 'ineU’ altrui ? 

Vanno anche in genitivo i nomi; burnus, bellum, 
miliiia , p. e, Theodori quideni nìhil interest hu- 
mine an, sublime putrescat ^ a Teodoro invero 
'^niente preme , se imputridisca in terra , o in al- 
belli <, oei domi- Renipub, augeanty o in 
’.gùerrt , o in pace accrescan la repubblica, •^qui 
domi stare non poterant , que’ che non potean 
star , in Casa ~ frt/uAriom militiae , quam domi 
juvenum corpora , di miglior salute nella milizia, 
che in casa i corpi dei giovani. 

Vanno pure in genitivo tutti, i nomi di città, 
castelli , e ville della prima e seconda decUnazio- 
ne , p. e. Roma ubi tanta arroganti a est in Ro- 
ma ove c’ è^'si gran . presunzione — inoeni eutn 
« JLugduni , lo trovai in Lidne — natiis est ÀnUo- 
'thiae loco nobili , et celebri nrbc, nacque in An> 

‘ ttochia luogo nobile e famosa città. - - 

Tutti gli altr^ nomi di città ec. in ablativo 
senza preposizione , p. e. Neapoli in celeberrimo 
oppido resfiiit , in Napoli famosissimo castdio re- 
^ ilò — Syracusis adoena siim , son forestiere in 
Siracusa — Tibure haud ita multo ante màrtuust 
.morto in Tivoli non molto prima Ubi naius 
« estf ParisiiSi dove nacque.^ in Parigi. 

.■ Cosi pive il nome rus , ruris quando è solo.p. 
.'e. rure sepeUri /ussit i ordinò di seppeUtrsi in vil- 
la —> Ma , s,' è accompagnato deiraggeltivo^ la pre- 
ic‘>^slzione in è nccessaiu , p. e. moratur in. rure 
' amoneno f tratUensi in una campagna ameua. .. 
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' Quamfo* sighifica vrcinanza si usa racciiMtivo 
con la preposizione ad; ^. e. constitil' ad Séqua- 
newtyfece alto^ppo il Game Senfla - — bontedit a- 
piid amieum ì ai riposò ad un amico. 

II. Moto a luogo, ^iro —Accusativo’ colla prc- 
ìposizione tfrf, p. e. t^tnerant ad eumdem rivum^ 
eran vénuti al medesin)o rosei Ilo— perg'i/e adcon^ 
cionem, andate alla predica; ovvero colla preposi- 
zione in, se si va dentro, p. e. Cum in Africani 
venissetn, èssendo lo venuto in Affrica. 

Ecceziobb; Tott* i nomi di Città , Castelli, • e 
Terre in- accusativo senza preposizione , p. e. £- 
pisiolas Calinaniy Tauromeniumy Syracusas mìU 
fere ^"mandar lettere a Catania , a Taormina , a 
Siracusa — Ahxiu,tem prpftttut partito per Ter- 
racina — Così pitrèidomus, e rus quando non so< 
li, p. e. domum téiittiot moéStus , 'torno a casa 
malinconico —*rus ibo atqke ibi maneb(r\ andrò 
in villa e vi'rimarrò-^ma questi due nomi accom- 
pagnati da un aggettivo ripiglian la preposizione m, 
p. e, inlroco in nostram domami entro in casa no- 
stra — in Albense rus intuì it kàec, nella villa Al- 
bense queste cose recò ubi pos ddapsi domus et 
in rura uestra eritis , tostochè vi sarete ritirati 
nelle case, e nelle vostre ville: 

OssERv. Quando non si ecce da] luogo e^e av- 
viene il moto , si riguarda comtf^ stato 'in luogo, 
p. e. ambulai in borio , pagatur in platea. 

III. Moto' na itibtìO. t^ivDi'.'AblUivo colla pre- 

posizione ex,' ovvero «, p. e. ex America redux; 
tornato a salvamento dall’ America— /rn/er pèrtit 
ex Salerno , il fratello venne da Salerno -—prO' 
dille cubiculo , usci fuor di stanza. ' . 

Ecé£zionb. I nomi di città ec. usansi piò spei* 
so senza preposizione', e così pdre rfomur, erttSy 
p. é. accipi Boma fasciculum literaritm , ricevei 
, da Ronfu un plico or lettere — Brundusio Anlonii' 
reditum , -timemus, temiamo il ritorno di Antonraf 
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.da Brindisi domo exire nolebant^ non TOca< 
no uscir di casa curn Tulliiis ture redierit , 
quando Tullio* tnrnerà dalla villa. 

Qssert. Si usa meglio a, ovvero ab invece di 
ex quando non c luogo abitato , p. e. redit ab 
amico — à Tybri — à venatione — àpiscando. 

IV. Moto per l^jogo. Qua. Accusativo colla 
preposizione per, p. e. iter fedi per Heleveliam, 
viaggiò per la svizzera — per aLpes decurrens , 
correndo già per le alpi — Sulmonem petit per , 
domurn sororis , per rus , per nemus, va in Sul- 
mona f passando per la casa della sorella , per la 
villa , pel )h>sco ec. 

Ossea V. Servendosi del verbo transeo , e degli 
altri verbi che hanno cotesta preposizione trans 
in se stessi , come transgredior , transcurro ec. 
la preposizione per sì tralascia. 

OssERVAZiowE generale. Si dopo'i nomi pro- 
prii dì città ec. vi seno altri nomi comuni, quel- j 
li seguon la propria eccezione, questi la [regola, 
p, e. vìxit Mediolani ia urbe magnìfica , vi3^e 
in Milano roagnibca città. — Quo vadit T Cai- 
rum in urbein principem AEgypti, dove va? I 
iCairo , città principale dell’ Egitto — Unde 
nis ? Londino ex urbe valde antiqua, donde vie- 
ni ? Da Londra città ben antica — Qua iter ha- 
heamus ? per enevani urbem fiorentissimam ec. 

. r., - . X - ■ ^ .. 

CO5FR0NTI DI AVVERBI DI LUOGO. 


^Vbi ' 

quo 

. unde 

qua 

Ov* . 

V dove 

di dove 

per dove. 

BiC 

huc 

hinc 

. noe. 

Qui 

- -.qMà . 

di qiià 

]^r qua. _ 

Jsiic 

istue 

iftinc 

urdc. 

■ Costi 

costà 

di costà 

per costà. 

lUic 

Ulue 

illine 

iUac. -- 

u. 

- li. 


per là.,- . 
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Ibi ' ed ^ iVrfe ' • 

Colà , i?i t colà, quivi di colà , per colà , 

' . / ■ " * ^ di' quivi , per quivi , - 

w - - ' -quindi 'quinci. 

L’Alibi ‘aiiò • ‘idiundf ' >alià-" ^ 

AUrOve ^ ad altrove 'altronde per altrove."- 
Alicubi\ quofiiam aiicunde ’ 

WsfHam ' ^ ' 

In qualche a qualche da qualche per qualche 
luogo luogo ' luogo - '* luogo 

jn -qualche a qualche da qualche per' quAlchè 
parte' -parte' parte ’ parte, ■ • 

Ubiéumque tfuoetttnque andecum(fut quacumque. 
lo quahiala a qualsiàia da qualnsia per qualaisla 
luogo* luogo • ' luogo ' luogoJ •• 

Ibidem èBdtm\ '-indidem "eodem.'^ 

plello stesso allo stesso dallo stesso per lo stesso 
luogo • luogo ■ ‘ luogo * ' luogo; ^ 

' X^uspìdm ' \n aniunluo* 

gtt V ' :'go!.'*' •• *■ . 

' Fùris'^^ ‘ -fuori ' forai • fuori. 

Intuì dentro ' intra J dentro. ' 

' OsserV. Vi ha eeiàndlo di avvenrh! di moto vèr* 
so luogo Vò qj<or5ur ^ verso dove, hortuni reno 
qua, iUorsam t verso colà ecr Alla domàUda 
QvoRstlU' corrispónde un accusatito colia prepo* 
sizione Versus successiva, pit. D. Quornim eufu- 
gii ? R. domum i>ersUs , verso dove fuggì? Verso 
la casa. ^ t. . _ - ,v " , 

« E gB avverbi, di moto hno a luogo; Quousque^ 
o Misquequo , fio ^ve , hucusqut fin quà, illucus- 
que ec. AUa domanda Qtrou^ffS corritpondè uo 
accusativo c<dU préposizione usqtie successiva p.e.' 
D. Quoiuqut vtrraxit? R. Alpes usqut j o ^ae- 
glio usque ad alpes. 
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. AVVERBI DVlHTERROOAnOSE. 

Quando T interrogazione tende alla conoscenza 
di un fatto, d?un oggetto, si usa num ovvero an, 
p. e. Num dormis ? Dormi forse ? — desipis 
animo ? Vaneggi forse ? Può invece di an met» 
tersine aggiungendola alia prima parola ( perciò 
chiamasi una particella enclitica) p. e. desipisn^ 
animo. ^ ovvero animane desipis ? — Ta volta si 
unisce r enclitica all’ avverbio non, ovvero questo 
ei unisce ad an, p.e. Nonne uidisti frairem , 
ovvero annon vidisti fratrem? non hai tu veduto 
mio fratello?— 'L’enclitica si unisce anche ad an ò 
a num, p.e. tria sunt panca anne multa? — Nitmne 
vis me ire ad coenam. Si fa parimenti num nam, 
p. c. nuamam hic relictus custos? ovvero num' 
gaid, p. e. numqutd duas habetis patrias? E se 
gli oggetti son più , si mette prima utrum , poi 
an , p. e. utrum? hosiem an vos ignorptis? Qual 
delle due cose ignorate ? il nemico o voi stessi? 

^ Quando l’interrogazione tende alla conoscenza 
d’ un motivo si usa cur , ovvero quid , p. e. cur 
moraris ? Quid moraris Perchè indugi/ £ col- ^ 
la negailva quidni , p. e, cur non venis? Quidni ' 
Venisf perchè non vieni/ Quidni passim? Perchè 
non potrei? — Qui in qual maniera > p-e. qui 
palesi esse in ejusmodi trunco sapìentiam? Come 
può in siiFatto tronco esser senno ? — Quijieri 
poterai ? Come polca accadere ? 

e cur non portan sempre 'interrogazione, 
p. e^ videndum an abstriclum sii corpus an prò- 
jluat, ha a vcder.««i se il corpo sia stilico o sciol- 
to — - Nescio an fatar am sii ut ningat , non so 
le ncvighcri , JL'oi bus in caussa fuit cur reman' 
serini aomi , la malattia fu il motivo r:h* io ri*( 
m.Tnessi in casa — Non est libi cur timeas, {c\oo 
non €it libi quod timeas ) j non hai cha temere. 
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' pitirosnioax 

Sodate troTansi le proposizioni a|Ia foggia de* 
^ii avverbi, cioè, senza reggimento vicino a’ter- 
bi , ‘ovvero gli avverbi alta foggia delie preposi- 
zioni con un caso appresso. ‘..1 

Et NT s ,‘ci? poìt eadetn facienda ntht, e 
-prima .e dopo le medesime cose han da farsi *— 
Longo post tempore venil , venne lungo tempo 
dopo •—'■Beperia multis ante' saeculisr ^ trovate 
molti secoli prima ^ I prae ; ad pesperant ta 
‘consefpiar^ va innanzi , li raggiungerò a sera— 
Eccetluinsi apud , erga , penes, cbe non posson 
mai star senza il loro caso. ♦ 

II. Instar col genitivo , p. e. instar montìs e- 
qitam , un cavallo a guisa d’ un monte— /o/d 
quae instar uoluminis erat ^ una 'ietterà ck* erU 
come un volume. - ‘ . 

‘ Obviam , col dativo , p. e. properare obviàm 
aLcui ^ affrettarsi incontro ad alcuno-*— Multi 
ohviam ei prodietunt^ molti gii andarono incontro. 

En, ecce, col nominativo , p. e. en hic illé est, 
ecco questi è quegli , ovvero coli’ accusativo, pi 
e. Ecce eum . eccolo donde poi si fece, eccum, 
e co«ì eccam invece di ecce earn , eccilium 
vece di ecce illum ,- ecciUam , eccistum ec. 

. OssERv- Talvolta un aggettivo unito a un altro 
cambiasi in avverbio, p. e.- i veri saggi,- vere 
sapientes. ..... - . . - v. 

SINTASSI; DEXLE CONGIUNZIONI. 

' Le congiunzioni. di qualunque specie e sono e- 
niimerative , vale a. dire enumeran piò cose^ più 
espressioni per accoppiarle insieme , ovvero per 
disgiungerle , o per distinguerié , e- sono corrt^ 
lative ,-vale a dire' mani feston la connessione « e 
k» acambievol rapporto delie cose,- e delle espres- 
sioni fra loro, - .. ; ■ '.I ■ 
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* CO^GIQIlZIOiri ^ 

l 

I. enclitica » p. c. , iimidè , gelìdèque 
■ ,nini$trai ^ pauro&a mente , e freddamente ainmi< 
oiatre — Licuit s^mperque licebit , ^ lecito , e 
scopre Io sarà. 

P* ®- aiores vidit « et urbes , vide coftu» 
mi f e città — ff/c et illic jacent homi « <^uà o 
Jà gtaccion per terra. 

OjiSERv. Talvolta et sta invece di etiam , el%i , 
e. : timéo Danaos et .dona ferenies » non è 
già ferito i Greci , e qud che porian doni^voA 
.Bensì temo i Greci ancor che portin dotti. - . 

a. Nec . p. e. nec agellos , nec t>iiiculas $ oà 
i campicelli , nè le piccole viti. < 
t IHeque , p. c.y ncque edot ncque emo, nàiiuiQ* 
gio , nè compro. 

Necnos^ p. e. • vith est habilis arbori nec 
non jugo t p. e. , la vita è acconcia ed albero 
ed a palo. , 

Os$ERV. L* enumerazione d* oggetti negali cam*- 
mina del pari che d* oggetti affermati — Aéc 
non equivale ad e/, perchè due negazioni affermano. 

dT f p. c. «Si minns aupplicio affiei^ ateusfo- 
dJiri oportebat y se non darglisi un* supplizio, cu* 
stodirsi^ almeno era d’ uopo — Si non bonam, ei 
aliquam rationem afferro , se. non Una buona ^ 
-pure una qualche ragione arrreeare. 

jÌtque , p. e: Mille ista, atqne ad rem redi , 
lascia ooleste cose , e toma al preposìto. 

Ac , p. e. viianx parco ac. durìter agebant. la 
vita pateamente < e durameate menavano — Lex 
est nc non. rox, è legge e non voce. • 

OssEKv. Aique , ad ac ^ sieguonp anche i pro* 
nomi aliits ed idcm,s a taluni ^avverbj , p. e. , 
aliud respondes a,c rogo ^ altro, rispondi quel 
oh’ìq chieggo-— Contrarium decernis acpaulo ante 
decreti il contrario di poco prima- */\2r cn/n Lucit. 
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Uo aè teèum, eoa EacilKa è ’coa U^^ Untim 
et idem at(fue id quùd tuUsU\ una sola e mede- 
sima cosa di quella cluk portasi -— ac 
petus j stapidó al par d* una béstia ^ Mite r feci 
atque ta ', feci «hriaienti da te — Mihi piando 
timul ae nummos contemplar in arca, m’ajpplirado 
toslochè contemplp i bewi nel forzleré-*- Perinde 
ac si farti tncerint , come se 'avesse già vìnto — 
iVbn perinde atqtte putaràm , non come io avea 
pensato ^ Di»t iecuS ac tetttiéham, dissi di ver- 
' samente da quel eh* era mio sentimento— Tbdiim 
‘àquam hón secus 'aè si meijs esses fratèr ti 
tratterò non altrimenti che se mi fòssi fiateHo: 

4. ’ dffT , p. e, * aul Ubai, "aiu abeat, o beva, 

0 vada via dui inuitàblt, aut dehortabituf] o io* 
aiterà ,"o aconsi^ìerà. 

’ f'EL p. e. vel adesi. Pel non, o ci sta, ó~oo* 

Fe enclitica, p. c. ntqmd plus minuspè dicai, 
non dica p»fi , d meno. ’ 

OssEnv. Talvolta pel significa anche, p. e. Car- 
Ptina pel còelo possunt deducete Lunahi, foseon 

1 Tèrsi anche trar giù la Iona dal cielo— v ^uise- 
ras pel mèdio sjt mari cerca anche in mefezo 
al mare. 

5. Ne enditica ; pi e.’ rogàt Pdlt ne wtorem 
annon, chiede se vuol moglie, 0 nò, Romani neve^ 
nio ari hìe maneoì Veng<? in'Roma, 6 resto qui f 

"ÌVecwEj Y^ e. habeani necne ìncet^tim crf.(ve* 
di p.'iSfi ) ^ io abbia o nb egli à cq>fa irteertà.' 

OssBRV. Questa énciìticà né ^ diversa dalla' ne- 
gativa «e . che non è mai encìitic») deve aver in 
corrispondenza’ l' avverbio cT'interro^aìÉibne dn *, 
il quale è a buon conto "una specie di oonglW* 
rione eoumerattva, siccome lo è ànché nuèt. Ed è 
inoltre córrélttiva dèll*aggeUivb neutro uérumquad 
do 'pósto avvérbiàlmente servé ai dobblò, dàtt'iti:* 
terrogazione, p. e. utrum SàPèstrtS^an'Hostritf Ctdpts- 
est f % culpa’ vostra , 0 noìstra? Vtrùm; stfUèum 
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. nt aUonsuriim tise dìeam y an per pectìnem ne- 
scio y .non so s* io gli dica ch’e^ lo (osi brusca- 
mente , o a via di .pettine. ^ . * 

Nefb . p, e. ne* sursum dcorsum cursìtes, neve 
uj^ue ad lucem vSgiles , ,fa di non correr su e 
gi^» e di non vegliar fino a giorno. 

Neu , ’p.e. neu (axum neve ruhenies cancros \ 
c non il tasso e non i rosseggianti gamberi. , 

6. SED.y e. sed non de. n,e , sed de sapiènte 
quaeritur , non di me , bensì del sapiente 
.cercasi. 

^ p. e. neque mores antiquos servas , ast 
eaptas noyos , nè i costumi antichi serbi ) ^cbe 
anzi vai pigliando i novelli. 

JvTEM , p. e. mhil scriba y lego autem hben- 
tissime y niente scrivo, leggo poi assai volentie- 
ri -7- Pridie autem apud me fiierat y or il giorno 
innanzi era stato da me. ^ 

OsSEjiT.* Mai autem al coroìpciar della frase, e 
nè tampoco enim quoque , qnìdem vero , per cui 
si dissero secondarle ( pag. 97 ) del pari che il 
>rerbo difettivo ìnquio e le sue inflessioni tutte : 
primarie poi non sempre e/, ast , nam , nurn. 

■* j 

CONGltJWZIOKI ^CORRELATITE.. . . 

1. CvM^y o^Quum ( p. e. cum recte itavi- 
Tvm. ( gari poterilytum navi- 

ges t quando potrà regolarmente navigarsi, allora 
fa di navigare — Cum dolore confidar y tum etiam 
pudore , essendo oppresso sì dal dolore, si ancora 
dall’ onta — cum alia multay tum hoc vel maxime 
moliuntur , siccome altre molle cose , così questa 
anche soprattutto macchinano. 

OssERv.* Frequentissimo trovasi il cum solo « e 
sottinteso il suo correlativo iitni , p. e. praeclarE 
facis cum diltgis puerum , fai divinamente quan; 
do ami il fanciullo -7* Ciim in .JJricam yenissem 
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nihil mihi fait potfus , èssendo groato ito Af^Icto 
- niente ebbi più à* cuore/'- 

Lp 'stesso avviene più o taeno épeSBO r degli • • 

altri correfaliTÌ » per la figura gram ma Ubale El- 
Lrssr . cotanto usila ta nelle lingue.' ’ " ' ' 

Tutf è correlativa pari nienti dì qUandó\ p. è'. 
quando esurio , tum erepàui intéstiha , quandi» 
ho f<inae , le intestina romoreggiano: - * ‘ 

9 . Quod‘ itoti' dubitabdm , noe me ìpse confà» 
labar , ch’io non dubilirva', conquesto io stesso 
coDsolavami. •' ■ 5 ' i . . ' 

3 . Qùo di^dius , Étoc pràeclarius '-^^ Qvo mt» 
nores opes ^ so majorem gloriata.’ ’ ^ * 

- OsSERv. Ito simil maniera , quominus , Ha per 
correlativo eo minus. Q'uoftam , quóquo , quocun- > 

que hanno eo per correlativo’' anch’ essi. 

-4.. Ì^ÙjìU majgis aspetto , tàm magis est m'/rt- 
baXa , quanto più la rado guardando tanto più 
è lercia." ‘ ”• ' 

OssERv. Siccome o espresso, osòttintcso è / 
sempre correlativo di quam'j o nàito, o staccato 
ló è in- pòsteà quam , postqudtn : anìta qaàm » 
antequam i priUsquam. * ' ^ ' '• - . ^ 

Quamdiu ( per quanto tempo ) ha pef'eorre- 
lativo tamdiu ( per taoto tempo ) p. e. tanidia 
requieséo ^ qttamata àd te scrihò: ^ , 

■S. -i^Ud modo simtdato tneiu. Ed in verdmfa» 
gantf effusi «- per dove dianzi con fiuta paura, per ' 
quivi ito^^verà fuga dileguatisi —*• ‘‘^oto^Uc via est 
vobis' erti'Y et 'mtM ^ • dixtl\ eadem , per dove 
avrete voi una ''strada^ per quivi' utìèdesimaraVrd,* 
disse, anch’io. 

OssBBv. ha ìu. sfmil ghisa percorre- »•_ 

ìtiXiid'watenns ovvero hactenuf:' e q'uaqua ^ ] 

cunque y'qualibet hanno ^ea a iich’ essi'. ^ 

' QUdSS ha ea re i p.‘ e. ta re esse facitne^tm e 
quar* id necesse iest , perciò doversi fare; peifèbù f 
è necessario; equivale' a qaorv'.' , i‘ 
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6..' QvoM&Do^’qui\\(^utmadrno 4 uat y hanno lutti 
per c;orr^ÌatìTo,.<pi..mo^ , oTrcro «c , o Uà , p- 

J^tù seitf ad modum? Come 

Io posso sapere ? I qual guisa mai ~ Qmmadtfto-. 
dum siMl j^ ^ ipsos^ eo^m triodo sint erga ami’ 
tos » Mu Terso se stessi nel medesimo iuQ- 

do alea Terso gli amici — Ha me consulem feci- 
stit f quomodo pauci facii sunt , cosi mi faceste 
console còme pochi se ne son fatti. 

^ttidum ( or come ) qmn o quidni ( perche nò) 
quia ( perchè ) ban per correlatilo eo p. e. ego 
quia jusseras , eo eoepiy questo , perchè lo areri 
ordinato, io lo presi, , 

Ceù ( come Se ) p. e. eeu celerà bella nusquotn 
forent , sic Martem indomiium ernùinus « come 
se altre guerre in niuu luogo fosMro i .cosi Mar- 
te indomite scorgiamo. 

7. QtJ.dMqu4Si , quamvis , quoniam hanno per 
correlativo tamen , p, e. quamquam obesi a cuìpa 
suspicione iamen non c<sce< nenchè sia iontan 
da colpa , pure non“è^ senza sospetto — - tamen ei 
moriendMm fuit quoniam ìsomo nota «rat , pure, 
gli cooTenne, morire, poiché era nata di cOf>di„ 
zkmè.Qmàn'a. . . 

8. Qvojd è relativo di boetenus , catenus^ ut^ 
què eo » p. è. haclenus hoc adhiòUun , quoad 
certior Jieres , fin a questo punto questo si è 
adoperato che tu ne fossi fitto coqsapecolc — >< 
fermm usque eo retinuU quoad renunciatum est 
ficìsse , il ferro io ha a tanto ritenne , che la. 
data la notizia d’ aver vinto. 

OssEav^ Trovasi col genitivo , p. el elaboro quo- 
ad ejus/acere nossum , ut iateUigaae, m’affiitieo; 
finché posso far della Jtal cosa ch^ io la capisca. 

^ 9, ZÀ equale a quomado, qui^ ed anche e quo- 
quam ec. ed è quindi correlati vo parimenti di co- 
modo, sia , ita cc. , p. e, ùt res daiu test , ' 



gni'étìqt^ kamiUi tamut t tecondo- «ì presentaà 
gU.affiri t COKI «lana graodi-e' {fic&<AÌ. 

. Vii iovtcdMit irt è d*mi Us» molto piu riro; 

. ' Viut j, ovvero ateumqué , e. itti ttue ìh~ ! 

éfti/ge vaUtudini « ma comnóqUe è , pelèa' itila 
salut«-^m<r«moiie ventus est , exin tfétmi pettitur, 
c«MniKCK|«» è il- veato v' poi l«f' vela voltasi. 

^ tttt compo^o 'di lètH e nam ( come 
invero ) iaiuam ita di fax hc , ^me wWro co - 
si gK dei faceaMre.'' ^ ^ ^ . 

Sicùt^^sictiti i ^a.’siè \ f. 'Sic factum ■ 

SìCtU eorisiUunp éit \ cosi -farò come hd- ri«olulo‘; • \ 
pelai r m/nli -cUi pel e ut ^ 'pi ét p^uVper JiitxAath \ 

ila per apertam pitis medvdiam kttmor ttt^Uur% 
come*- per mmsso d*«n tubo ,• eoa! per tnekzo deU . > 

reperto ntidoilc della te 1* nmor traggesi. “Ut 
a'aoeoppie elegantemente 'tou qìtam , p.- e. plé- 
rumque dolor pehementios quàni ut Causa sit cUP 
ftraiur i per io p«& dolore e più intenso che noi 
sUt la caersa di-toffiirld. • *■ • w ? i* -4 
IO, Dum b aneli* esso un correlàthrò'dVnftrea, 
interim , nane , torte et. ' p. e.' haec àutrt Uontat 
geruntur s ^uintiHS ìrttéPea et. 

Tròvési Àim^usato come un enclitica ^ il pisi 
spesso dopo r imperativo , p. t: agedum , iàetn* 
dum , ehòdum f artssAiin et. 

Dummodo ( òr mentre , puicltè ) p; •ei dummo^ 
do 5ls idEattdaesimilìs, malqtiMyàtèr'^t'' Tkti< . 
sites\ mr metitrè 4a di simlie ad AclitlleV sou -oon^ 
tento che ta-»lÀia per padre un uomò'spregevto» ^ 
le. L’unione delle due particelle serve a - raffor- 
sar Tespressione ; il sigu'fficato 'era lo stesso di-' 
cendosi , dapì Ut sis » ovvero modo tu sit. 

Dutn i unito all* Impersonàle tàxài, Sl^fetà Uà 
dato óggètto , ^. "é.^dólòr meus dumìaààl.ìi ìnio 
dolor ■’ sola metite. ‘ ~ 

ii:' Si vidébùat ^ ìtj censeò faéias , éé* par-' 
rà , 'Cò9Ì csleold' cbe'tu tacoUrÉ du'aqóe si eor- 
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relativo di jta , iletn èc.. a simiglianza di quomo- 
, do. Suoi composti hsodo. aeu .( colK enclitica 
s vo nisij tù^{ con ne ) etsl ( con et ) eliamsi , 
tametsù f ' tamenetsi t i q^uali ri tengono insieme al 
jalor primitivo delia particella .. si . qtteilo •< delle 
partlpelle unile^ • c--- - > - 

Quasi « della stessa specie « p. e. ita est uùa 
hi^imwi.^ttasi quam laudas tessoris, così è là vita 
degli uomini come quando giuochi. agli scacchi. 

«S/rt » se poi : sin secus y siti' gtinus se poi no, 
sin aliler i p. e, si illun, reiinquo- j . eJus vUae 
timeo ^ SÌn vpi(uior,i:hujus tnmas % ee lo abban> 
dono temo della sua vita , .se poi Io a|uto temo 
)e codili minacce. ' .. . : 

* Ì7j/ amici ibidem jun4 dóve amici, 

quivi, puro son tesori. Ceco gli avverbi- di luogo 
in sintassi di correlativi , siccome più sopra quo, 
db , quà , eà , eddem -j^c. 

Vbi uHMt animus. carte quidem.in te ert, dovun- 
que sia il coraggio , in te poi certamente vi è. 
^•Non enim inde venii vede niaUem ,, poiché 
non vien di là donde avrei più a cuore. < ■ 

. Mercedem aut nummos onde unde extrical , 
guadagno o deoari di per ogni dove .stringa. 

. « ^.^4 8^ avverbi di quantità p. e. major uis 
tanto , quanto receniior , tanto.^più grande , la 
fòrza .quando più fresca Quanlumi quisque ti- 
mel^, tantum fugit , quanto più ognun teme«. tanto 
pi.ù fugge -- Cosi Tantopere t>quantopere ^ ^ e il 
già di sopra pennato quam , lam ecr 

i .^SOGGIUNTIVO! - . , ‘ . » 

Ììegoij. Le congianzioni mandano li verbo se- 
guènte al soggìuntivò : p. e. Quii m Aihènae fiore- 
reni, quando fioriva Ante tvu id yelis , ctan 
id volueris , poiché il vuoi , poiché V hai .^voloto. 

pvM eanisfentt earnem , nienlre il cane por^ 
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tava la carne ~ ClUell(ts dum portem meas , fin- 
ché porto il -rtiio basto. 

Ut curarent ut sine vi mihi nedijicare liceret , 
'affinché procurassero che senza contrasto mi fosse 
lecito fabbricare. 

Ne aegrotus sim , sed si fuerini , seTisus adsii, 
eh’ io ifon sia inalato , ma se lo sarà , io stia ia 
sentimento. 

OssERV. 1 . Quando ut significa come o tostochè 
porta all’ indicativo , p. e. ut ajunt , come dico- 
no — Ut ah urbe discessi , tostochc partii di cittài 

2 . Si unisce ut elegantemente con altre particelle , 
p. e. depvgna ut quid p Si vicius eris proscribere^ 
si viceris , servias tamen : combatti a che prò ? 
se sei vinto sarai proscritto ; se vinci schiavo puc 
sei *— Plerumque dolor vehementior quam us cau» 
sa sii cur feratur , d’ordinario il dolore e più 
traboccante che non sia il motivo per cui sosten- 
gasi — Impeirant ut ne jurent , ottengono che 
non giurino. 

3. Si , ni , nisì portano ora nll’ indicativo ora 

al soggiuntivo , p. e. si illuni relìnquo , se lo ab- 
bandono — Redeam ? Non si me obsecret , eh’ io 
torni? JVeppur se mi Mirum ni domi est ^ 

miracolo se non è in casa — Nisi restiluissent sta- 
iuas , se non avesser restituite le statue. 

Si è una particella condizionale , che man- 
da al futuro non solamente il verbo vicino , ma 
r altro verbo appresso ancora , p. jb. se vieni mi dai 
gran gusto , si veneris pergralum mihi fecerìs , 
Se leggi il libro , 'ringioisco , librum si leges , 
laetabor. * 

5. Etsi , tametsi , quanquam portano all’indi- 
cativo , p. e. eisi vereor , Judices — Tametsi nihit 
mihi fuit optatius — Quanquam gratiarum actio'^ 
nem a te non desiderabam, 

Etiamsi y quamvis , licet^ portano invece al sog> 

f iuntivo , p. e. omnia brevia tolerabilia esse de- 
etit etiamsi a^jeima sint-^ Quanwis Ule /elise sic 
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sicut est -~^JjÌ4et cof'pus ab'essetmeum , dignitas in 
pairìam reveriisset. , '■ ^ 

6. Quod^ quia portano ora all’indicativo j ora 
al soggiuntivo ,*^p. e. tibi gratias agam quod me 
vivere coegisti.-^ Nihilest mihi gratius qiuzm quod 
illum diligiS’— AdmircUus sum quod ad me tua 
Tnanu scripsisses— Quia natura mutari non potete 
•^Beale vibrisse videar,quiacum Scipionevixerim, 
Quoniantt riguarda un molWo posieaquam, ri- 
guarda uh tempo , e ambedue portano all’ ibdicati- 
TO, p. e. quoniam tu ita vis , poiché vuoi' cosi 
Postea gaam aram sedemqne inverirt V obmutuit , ' 
poiché T ara e ’l seggio rinvenne ammutolì ' 

_ .SINTASSI J)EL£È INTERIÈZIONL . / > 

' Le interiezioni non sempre si’ frappongoiT sole 
al discorso nell’empito del sentimento , ma bene 
spésso accompagnano un qualche caso. 

Di dolora. Jffeu il noininativo , o Taccusativo,' 
ed anche j ma piu. di rado y il dativo y p. e. heu 
pièias f heu prisca fides '-^ Heu me miseruml Heu 
miti ! nequeo quia Jleam. , ' " 

■^'Osservi Talvolta trovasi o invece òì heiiy p. e. 
d me perditwn ! o me affiictum ! Talvolta si sot- 
tintende p. e^'miserunt me! cum hàc me peste 
atque labe conferò ! — Me caecurn qui haec ante 

jion viderini ! . ^ / 

•Heii vae il dativo y p. e. hei mihi 1 qaalis e^ 
rat Fàe victis ! '^' , t, * ' . 

• Di allegrezza , il' vocativo , p.’e. Io hymen ? 
hymenaee ioì^ Evohè Bacche! Buge^ serve bone 

^t fidelts ! ^ iji 

* Osserv^. ’/o 1 esprime talvolta iV dolore P*\?* 

uror io / Ahimè t eh’ io ardo ! , r 

"■•'Di meravìglia il nominativo , o l* accusativo, [e 
talvolta, ma più di rado, il vocativo, p. e. ì^roh 
JDÌiHmmortales ! ^ Proh Dean hoMnumque Ji- 
dem i Proh sanate juppiier ! ^ O vir forlis àtqtie 
amicus ! — ' O me feUcem ! noaf o tnihi candiaà ! 


Nell’ ironia raccusaliro , p. c. o pracclctrum 
oviiim cuslodeni Lupum ! , 

Di chiamata il vocativo , p. e.fo Dave ! itane f 
contemner abs te ! — ffeus , heus Syre. 

Di coraggio, ^ge è un ioaperatlvo , che si usa 
anche in plurale agite , ed unito ancora ad altre 
particelle ageditm , agesis (515 qui ^ta per si vis ) 
ageia/n, agevero , age porrò ec. 

Macie è il vocativo del participio maclus , a , 
um f per cui ha un ablativo , p, e. macia irirtutCf 
macie animo. Ovvero solo, ,p. e, macie perge, didi 
bravo , tira innanzi. 

Di Disprezzo, ^page è anche un imperativo, e 
trovasi talvolta coll’ accusativo apagete, ovvero 
solo , apage , apagesis. 

Di certezza. PoL , aedepol, ecaslor, mecastor, 
sono antiche formole di giuramento , proprie delle 
femmine latine , mentre gli uomini giuravan per 
Ercole , 0 pel Dio Fidio ( il Dio della fede. 

OssERv. Cedo è anchejin imperativo , p. e. ce- 
do tabulas , dammi le tavole — Cedo mihi leges 
Ailmìas , mi sì presentino le leggi Attinie. 

Amabo, per carità coricati; icerfo amalo decumbé, 
deh . per canta coricati ; amalo advorte animum, 
per canta dammi TeUo^amabo mi fili, qiiUscas,^T 
canta, figliuolo mio, sta quieto; amalo te incumbe 
m eam rem , per carità occupali di quell’ affare. 

Quaeso , quaesumus , in grazia , per pietàffor- 
di preghiera ) , quaeso ignoscas , per pietà 
|peraona; quaeso quid libi mecum est In grazia che 
hai a far meco ? I?eos quaesumus Consilia tua reip. 
salutarla smt , preghiam .gli Dei, sieno i tuoi coni 
sigh giovevoli allo Stato — Oro et quaeso — Pe- 
to quaesoque — ■ Quaeso obtestorque etc. 

ebeam , dispèream , mi rompa il collo, perii, 
disperit , son fritto , son rovinato , ec. 


D 


TERZA PARTE, 


; " , I.' appendice DE’ Nokr. , 

Prima declinazione. 

Sedici femminioi hauao il dati^, e rablati- 

TO plurale in abus , cioè • / ^ 

Anima, Asina, Cerva, Dea 

Domina , Equa , famula , • . . . 

■ ’liera . liberU , lupa, - mula 
nata serva , socia , f sponsa 

< Ciò per distinguerli da’ mascolini , che l hanno 

r 3^Vl ^ome familia , ignito a pater , mater ha il 
ge^vp singolare in « p. e. pater/amiUas , ma* 

greco. 

‘ in e in ei 

W Music*e ' Comet-es ' AEne*as 

G.'-Mmice. ^laetrae 

■n Mnsic>ae .Gomet-ae Afcoe-ae 

Ac. Music èn Comet en o AEne an , 

V o musio-e o Comet e o AEne-a ^ ^ 

Ah a music è a Comet-è ab AEne a « 

-Il plurale ove lo avessero sarebbe regolare co- 
3 Bie nel nome modello 4i quesU dedmaaione , ro- 

^^cisTsrdefclbaaMi* tulli «Itri di consimile deti- 

nensa , epitomo ’r caeoetUe , Borea$ etc. 

SECONDA DEGLINAZIONE. 

Filius , geniui , meus , e tpU’ i nomi Pf ®P” 
il di cuinominaUTO singolare è in m hanno il vo- 

• ' > Diaitìzed bv GooqIc 


AEne*as 
AEue-ae 
“^AEne-ae 
o AEne an , 
o AEne-a _ 
ab AEne- è 
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cativo singolare in i , p. e. fili, geni, mi Antoni, 
Luci , Muti , Virgili , etc. 

2 . Deus , Agnus , chorus, hanno il vocativo sin- 
golare simile al nominativo. 

3. Deus al nominativo e vocativo plurale fa 
Dei , ovvero Dii , e per sincope Di ; al genitivo 

P lurale ha Deorum e per sincope Deuhi ; allV 
Jativo plurale Deis, ovvero Diis, per sincope Dis, 
Cotcsta sincope s’incontra spesso nel geniti- 
vo plurale delia seconda declinazione, p. e. equìini, 
per equorum , doniiiihnt per dominorum etc. ed an- 
che nel genitivo singolare quando ha due i, p. e . 
oti , per olii , tuguri per tugurii etc. 

5. Nomi ohe hanno soltanto il plurale , p. e* 
liberi , liberoruni ; posteri , posteroruni ; loculi ! 
loculorum etc. e fra i neutri arma , armorum ’ 
castra , castrorum ; exta , extorum etc. 

6. Nomi di doppio genere. 

Sig. mascolino, Plur. neutro. 

Avernus , i Averna , orum 


Sihilus, i 
Tartarus , i 
Baltheus , i 
Locus , i 


■ Balthea , orum 
Loci, ovvero, Loca, orum 


Sibila , orum 
Tartara , orum 


Femmin. 


Carhasus, i 
Intjhus , i 


Garhasa , orum 
Intybam , orum 


Neut. 

Coelum , i 
AElysium , i 
Rastrum, i 


Coeli , orum* 

AElysii , orum ^ 
Rastri orum - 


Mascol. 


Delicium , i i 


Femmin. 


! Epulum , i 
Exuvium , i 
-Balneum , i 


Beliciae , arum ^ “ 
Epulae , arum ' ; 

Esuviae’, arum 
Balnea , ovvero halneae 


I derivati dal ^eco. 
in eus in oi 
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N. Òrph'eua.JEen^d-jOs.fyAthos .Ili-oBf 

G.. Teoed.ì Alh 0 ' lU-i ’ 

■■ Orpa eoft 

J). Orph-eo Tcoed-o Ath.o IH-o-, - 

' \ Orpfa'eum. t _ ' ‘ 

Ac. \ . Orph eon Tened-on Atlìvoa lUrOn. j" 

I Orph ea . ’ ' ’ 

V. o Orph-eu. o Teoed-e o Alh-os o Ili-on 
Ab.» ab Orph eo a Tened-o ah Alh o ■ ab 

Così declinansi tutti gli altri di éiinil fatta ■ ' 
Perseus , Androgeus , Delos , BarbUon eie. 

E non bau plurale : ma se lo avessero sarebbe 

regolare. • • > : 

? terza DECLINAZIONE. ^ 

* r 

I . , ^ * 

1 . 1. parisillabi \{ o sia, que’ nomi che. nel ge- 
nitivo singolare ihanno un egual numero. di sillabe 
cbé han nominativo ) ed i monosillabj (o sia i nomi 
d’una sola sillabai ) hanno il genitivo plurale, m 
ium. Cosi lo hanno pure cohors , cohùrtis ìfor- 
nax , fornacis ; suppélkx y supellealilis ^ che in 
singolare è femminino , nel plurale neutro 5«;?c4- 

Uctilia t ium. . . .V ' j. 

' Eccettuansi i parisillabi caniSt 

monosillabi erust duXy jlos , fraus ^ fur f grus , 
laus , lex t rex , fax , mos , pes , sus , ren , 

nux etc. , f 1 

Pos t hovis fa nel genitivo plurale boum nel 

dativo plurale 6 o6«5 1 vel bubus. . 

a I nomi terminati in e ^ al f ar hanno, il ge - 
nitivo plurale, in ium » e l’ablativo singolare in i, 
p. e. cubila 1 aUafè , animai , calcar etc. 

Eccettuansi far, hepar , jubar , gausape,e qual- 
che altro, che hanno l’ablativo singolare in e. 

3. Gli aggettivi in x eome fdixj vdox etc. han- 
no ili gènk^o plurale in ium , e 1 ablativo singola- 
re in e , ovvero. in cosi pure i partici pu, o al- 
tri aggelavi in , o ens, come amans^serpens, 
sapiens yi^g€ns , recens'» vehemens etc.; . 
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5,. Parecchi nqn^i in w lunoo U 
io lum , rahlatìTQ singolare in i,.e l*accusatiyàra 
i/ 7 i, p.; e. securis i rapis , pinlvis \ amu^U ,, , 

siiis f^etc./ 

Eccettuansi j/rar , , rìs . ( nome di fiume ,) che 

l’ahlativo. singolare in e , ovvero i. 

cljOpis che han l’accusàliVo singolare in, ew , ovvè^ ; 

ta im. ^ec/Ì5 che. lo,. jia in em./ . , ^ ^ ‘ 

. F.is \ la forza ,) al singolare non ha genitivo», ne 
dativo,, . Ac., wi» , Ah. Vt ; al plurale virest viriui^i 
t>iribus etc. ‘ " ' ;« 

. I T^omi chft hanno i|. solo plurale ^ p^ c. qui* 
quiritmni^ momiar mQeniurì^^hiJ^r^ 
rmi».} Tequinpzw. di pjr^a^^ ‘ \ \ 

' 6. 1 neutri in ma ^ p. e. dogma ^ pogqiat cm* < 
damma etc.. hanno il datiyo plurale io matis , 0 > 

in matibus. - ' < i ' ■ ; 

q, I^derivati dal-gyeco. . ; .. _ :• 

Io as N. Arcas ( persona deli* Àrcadià,). <x. Art J 
cadU(Tel Arcadps., P.. Arcadi. Àcc., A^adem> ]TéT ^ 
Arcada. V. o Arcas, Ahi, ah Arc4^> ' ' 

Cosi dwlipt^nsi '^ih/zm^s, antis « , qv<tU^ 

Pallas ^ aais , Thyjas ^ adi^ ^yi^i, ' . 'L 

Io /r - Pom ,( Pizride hpmf pp.j. G. I^ridis»’^ » 
vel Paridos. D. Paridi. Acc. Paridepi v^> Pàrida^ I 
ovvero. Parila v^l Parin. V. © Pari. Ahl..% Pàride/ 

Co?i .dficlinansi. 
grìs fitg., . ^ 

In sis. S.. N...Phrasis ( la frase» Tespressioné 
Oen.,.PhrasiSi, ,vel phraseps. D; Phrasi.^ Acc. Kàr^? 

6im , vel phrasin. V, o Phrasìs. Ahl.'a PhrasI.'^' 

Piur. N. Phrases. G. Phrasunn» ve)f^rajBeqn. -P. 
Phraeìbus, Acc. Phrases. V..' q Phrases.,' AhL a 
Phrasvbua. " ; ' , 

Così si declinano . ^ 
poesis , ihesis etc. Crisis { npnjie; pj}.' ), etc. ' ' v 

' In ys. N. Telhys ( nome pp. ) G,. Telhy8».l;cl 
Tethyos» D., Tethy. Ac. Tethym yel 'Teihyn^V» 
o Tethys. Ahi. a Telhy. .. . . , . • . . :i: " et* 

I 

;.y Google 
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Cosi dedinansl Capys , ' Cothys , Kalys etc. 
In OS. S. N. Heros ( VEroe^ personaggio di una 
Tirtù straordinaria ) G. Herois. D. Heroi. Ac. He - 
roem , vel Heroa. V. o Heros. Abl. ab Heroe — 
PJ. N. Heroes. G. lleroum. D.'Heroibus. Ac. He- 
roes » vel Heroas. V. o Heroes. Abl. ab Heroibus. 

Cosi declinami Tros , Trois ( il Trojano ) Mi- 
nos ( nome pp. ) etc. ed anbhe altri nomi di di' 
Tersa desinenza derivati dal greco , p. e. crater^ 
cris ; aer , àeris ; phryx phrygis ; macedo , 
macedonìs etc. \ 

OssER. Taluni nomi sono di doppia declinazio- 
ne , p. e. jugér , eris , e jugerum;' i : vas , vasis 
( il yase ) af plurale è della seconda declinazione 
vasa I orum. 

QUARTA DECLINAZIONE. 

t. Dodici, non» hanno il dativo» e ablatiro plu- 
rale in uhìis , cioè ' - 

Acùs ' Lacua ■ Quaestua ( guadagno )' 
Arcua Portus ' * Specys . ' " 

Artuf - Piirhis Trihus ( tribù ) 

Fioua , Qucrcca*’ Veru 
• a. N. Jesu 'C Gesù )• G. JTesu. D. JeSU, Acc. 
Jfesum.^V.' o Jesu.- Abl. a Jesu. • ' 

3. 'Dómus partecipa della seconda declinazione. 
N. Domus. G. Doinùs » vel Domi.' D. Domui. V. 
o Domus. Abl. a Domo ( anticamente doma ) PI . 
N. Domus. ,G. Domornm ( anticamente domum ) . 
D: Domibus.’ Acc. Domos ( anticamente domus ). 
y. o Domus. Abl.’ a Domibus. 

4> I derivati dal greco. 

■'N. Clio ( lina dèlie muse » ) G. GHus. D. Clio. 
Ac. Clio. V. o Clio. Abl. a Clio. Cosi declinansi 
Dido*i ' Didus *; Galypso , us ; Erato , us etc. 

- quinta DECLINAZIONE. 

"Cinque soli nomi della quinta declinazione, res^ 
sp^ùs't facies, i progenieSf dies, hanno il plurale; 
tu gli altri .ne son privi. > i ' 
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Z?0MI 'COMPOSTI. . 

f « 

Se il nome è composto da due nomi natÌTÌ,cU8cu^^ 
no si declina in tutt i casi. , ' \ ' ^ 

. N. Respablic». G. ' Reipufalicae. D ReipuUicàet^ 
Ac. Rempublicàm. Abl. a Republica. PI. N. SResn 
publicae. G. Rerumpublicarum. D. Rebuspublicis.) 
Ac. Respublicas. Abl. a rebuspublicis. Cosi jusju^*' 
randum , iurisjurandi eie. 

^ Se poi è composto da un nominatilo e un ge- 
nitivo, il solo nominativo si declina, p. e. Pater- 
famiiias , patrisfamilìas eie. Senatus consultum . 
Senatus consulti ctc. Plebiscitum , i eie. 

AGGETTIVI.. - 
NVMERAL 1 . 

^ii aggettivi numerali son quelli che non danno 
wea di qualità , ma di quantità , o di ' ordine:.' 
Questi' diconsi f , quelli 

’ CARDIUÀLI. ■ ‘ 

1. N. Unus , a , um , G. nnius. B. uni. A<?. 
unum, am , um. Abl. ab uno, a , o. . . 

. a. N. duo , duae, duo. G. duorum , arum» 
orum. D. duobus , abus, obus. Ac.vduos vel.duo, 
duas,'duo. Abl. a duabus , a duobus. 

- 3 , N. m. f. ires , n. tria. G. trium. D. tri- 
nus etc. Ac. tres , tria.f Abl. a trii^us. \ . 

Gli altri numeri cardinali son tutti indeclinabili^ 
sino a cento. , . - , 

^ " 4 - Quatuor 5 . quinque 6. sex. 7. septem. 8. 
octo g. npvem. 10. decem if.'undecim la. dno^^ 
uecim i 3 . tredecim ( non mai tresdecim) 14. qua- 
tiiordecim i 5 . quindecim 16. sexdecim 17. septein- 
decim 18. octodecim, vel duodevìginti'ig. novem-^ 
decim , vel undevigìnti ag. viginti 3 o. triginta 4o. 
^adraginta So. quinquaginta 60. 8exagÌBta 7o. sep- 
uaginta 80. octogmta ( non mai octuaginta ) ùo. > 
nonagmla lop. cvntué. ~ ..v, • . • j • . - 



OssERV. f. I numeri; inl€rm,e<lii fra una decina e 
r altra si esprimono innanzi ad essa , p. e. unus et 
piginti' at'i duo et quadraginta 4^ • tres vel tria 
€C nonaginta ^|3 .• quàtuor et centum io4 etc. 

3 . Quel duode,^, oy vero linde , esprime due, op- 
pure uno mancante per giungere alia decina, p. e. 
dupdequadraginta 38 undesexagìnta 5 g etc. 


900 Biscentuih / rei ducenti , ae, a. 

' 3 oo Tercentum , vel trecenti-, ae , a.. 

4 oo Quadringenti , ae , a. 

5 oo Quingenli, ae , a. 

6oo Sexcenti , ae , a. " 

700 Septingenti , ae ,. a.^ 

^00 Octingenti , ae , a. ' 
goO/Noningenti , -vel nongenti , ae , a. 
aoooi,. Mille.., 

jtfiZZa. nun è. sempre aggettivo indeclinabile, ma 
è spesso un sostantivo declinabile nel plurale mig- 
lia , nùllium , minibus. Quando è aggettivo deve 
unirsi. .agli avverbi numerali , non mai ad altro 
aggettivo numerale : p. e. bis mille militest ovvero 
duo millia , militum , 2000 soldati ; ter mille pe- 
, dUes , ovvero tria millia peditum , 3 ooo fanti .* 
decies centena millia , un milione t qidndecies 
. contena, millia , un milione e mezzo : vicies cen- 
tena millia ,; due milioni , millies centena millia^ 
cento -milioni. 

' OssERV. Trovasi anche millia , aggettivo indecli-, 
n^Ue col sostantivo avanti , p. e. tritici modios 
quinque millia , cinquemila moggia di grano. 


Accorda coll’' aggettivo due anche ambo , p.,e.‘ 
ambo ( ambidue )^ambae ( ambedue ambo (a- 
mendue ). O. amborum , arum, orum etp.- 
Accordan coll’ aggettivo u;^ , anche i.seguenti, 
Dllus , a ,, um 


r^onnullus , a , um 


I alcuno , ed alct{na’ 
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Nuli US , a I um , niuno è . 

.Totus , a , um , tutto e tutta. 

. Solus* , a uia , solo è sola..- ' ' " ‘ 

AUus , a , ud, altro e altra, " ^ 

Alter , a , um , 'il secondò e la seconda. 

Uter , utra , utrum , cH dd due^ e qual ddduA. 
Neutèr, neutra , neutrum, niun de' duot ov?erO; 
nè r un f nè P altro. i 

Ulerque , ufraque , utrumque « Tono éf altro. 
Aiteruter , alteratra, alterutr,um) o Vuno q Val^ 
tro ( pag. 22 ). " ^ 

j • ^ ^ ». 

ORDI1SAI.1. ... ' 

I Pfimus. II. Secundus'veI alter. III. . Tertius. 
IV. Quartus. V. Quintus. VI. Sextus. VII. Sepjli- 
mus. Vili. OclaVua, IX. Nonus.^ X. Decimus. Xl.' 
Undecioius. XÌI. Duodeclmus. XIII. Decimus téc« 
lius. XIV . Decimus quartus. XV.Decimus quint^is.' 
XVI. Decimus sextus XVII. Decimus séptìiqùs. 
XVIII. Decimus octavus, vel duodevicesimus.XIX. 
Decimus nonus' Tel uadevicesimus. XX, Vicesi- 
mus. etc. XXX. Tricesimus. Xt! Quadrage8Ìm^s. 
L. Quinquagèsitatis. LX. Sexagcsimus. LXX. Se- 
ptuagesinjus. LXXX. Octpgesìmus. XG. Nonage§i- 
mus. C. Cenlesiious. CC. liucentesimus. CCG. Tre* 
centesimus etc. M. Miìlesimus. MM.^bÌ8mille8Ìmt(s. 
MMM. Termillesiinus etc. ^ ' * «• . - 

Si declinan lutti secondò Apnitf, a /ani(pag. i3.) 
Vi sono inoltre i distribùitivi che pur li Re- 
clinano. ‘ ' 

SinguU , ae , a,, ad uno ad ^uno ; hipi , ae, a, 

^ a due 'a due ; terni , •.quatèrni , quini , seni , se- 
pteni , Mtoni',' noveni , deni , undeni , duodeni , 
tern ideai , quaternideni , quinidebi , etC. TÌceiUy ' 
Tioeui singuli, yiqeni bini etc. cC'nteni , c^icentédi , 
trecenteni eie. miueni , bismilleni , termilléiii ètb. - 
E, gli atverb; NUMERATIVI, Semel .Una volta, bis 
ter , quater, qpìnquies , sexies septies , qcties.., 
noTies , 'docies eie,, vicies , tricies , qujÀlragies , 
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quinquagtes , iexag’ies, se^ptuagies , oclogies , no- 
nagies t centies , ducenlies etc. miIUes> bismillies, 
termillies etc. r 

graduazione. * 

Otto 'aggettivi terminati in lis hanno il super*- 
lativo in iUintus. 


. Facili^ 
Pifficilis 
Humilià 
Gracilis 
Imbecillis 
Similis 
Ptsslmiiis 
“.Verisimilis 


facilior 
■ difficllìòr 
' humiUòr 
grac'tlior 
imbecillior 
^imiltor 
dissimilicr 




faciUimus. 

’difSciliimus. 

’ humilUmus. 
gracillimus. ’ 
imhecillimus. 

SUDlll’fUUS. 

dissiui'ilimiis. 

verislmillìmus. 


...» , verisimilior 

■ Gli altri seguenti aggettivi hanno una gradua- 
zione tutta particolare. 


JBonus * melior 
hialus pejor 

Magnus major 

Parvus minor 

fluiti plures 

Dives . * ditìor 
]^^equam . ‘ nequior 

Supersus superior sùpremus vel- summus. 
Inferus inferior inGmus vel imus. 

exterìor extremus vel extimus. 


optimus. 

pessimus. 

maximus. 

nainimus. 

plurimi. 

ditissimus. 

nequÌ88Ìmus. 



' Matarus 


Jnteriar , 
prior 
posterior 
antcrior 
‘‘ulterior 
' . ci te rior 
propior ^ 
veteripr ^ 

.deterior 
' maturior 
ocyor 


intimus. 
primus. 
postremus. 

( antimus )• 

ultimus. 

citimus. 

■* proximus. 
'veterrimus , 
vetustus. 
deterrimus. 
maturrio^U9. * 
ocyssimt 4 S. 


vel 
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** ^ • A*'* * '0^1 y '' • w* • ^ 

■ Bollór. ' polìssimas. ^ 

pemtior , -, • penitissimus. . 

Malédiqus maledlcentior maledìcentissimu!. 
Magnificus magnificenlior 'ma'gniflcenllssimus. 
Bcneficua beneficenéior beneficenlìssimus. 
Benevolus bcnevolentior benevolenliMÌinua 
- . ’ ‘ ''' * etc. 

Sono privi di graduazione i seguenti . 

praedùas , memor « frugiferi belliger e nvaììi: er~ 
rabundus, moribundus e aimiU : siccome pure quei 
terminati in us preceduto da vocale > p. t> tdoneus, 

necessarius t’’arduus ec. ^ ^ . 

A questa mancanza di graduazione si supplisce 
applicando all’ aggettivo rawerbio pel com- 

parativOf e pel superlativo maxime^ ovvero aggiun- 
gendo la particella per , o colF accompagnamento 
degli avverbi perquiJOT, longe , facile ec. che servo- 
no altresì a rafforzare il superlativo , p. f/ P^r." 
maximus , perquam brevissimus , longe difficiUt- 

OTus , facile primus, . , . » 

OssBRV. Trovansi assiduior, assiduissime da ur- 
siluus, piìssimus da pius, exiguissìmus da eXiguus, 
strenuissimus da stremus ec. ;Ed ipsìssimus oel 
pronome *psé. ^ ... 

GENERI DE’ NOMI. . 


MASGOLIHO. ' • • f 

^ *f « i " ■ ’ C * * 

Sono di genere 'mascolino. - -7^ ' 

1 *. Tutf il nomi di maschi , o di mestiere. ; 
condizione appartenente ai maschi , o di cose che 
suppongonsi tali coòae venti , fiumi , nmoU ec. 
•a.”l nomi in vs della seconda decimazione. 
Eccettuati , 'ahyssus , tUonius , crystalluSypapy- 
rus e synodus , periodaS , mtthodas i humue, ere- i 
mus' lecYthus\ n^dus , ed anche alvus^ i»mnus 
xarhasus, che sono finnrónini ; 

ttomi 4* allwl 0 ,4i ^rotsus , 
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mascolini or femminini. Virus ^ pelagus neutri, 
e vulgus or neutro or mascolino. 

3 . I nomi in us della quarta declinazione. 

Eccettuati manus , poriicus , colus , acus^ spe- 
CHS , tribus ( tribù penus' ) ( provvisioni di casa ) 
che son femminini. , 

I Nomi in ER. \ ' 

Eccettuati timer ( barchetta*) eh’ è femminino. 
Cadauer , iter, uber ( mammella ) tuber ( tartufo, 
o bozza ( ver ) che son neutri. 

5 . I nomi in n. 

Eccettuati sindon ( lenzuole ) icoìi ( immagine) 
che son femminini. Qliiten , unguen, ( unguento) 
lumen , Jlunien , jlamen^ ( soffio ) agnieneà. alcuni 
altri nomi di cose terminati in men son neutri. 

6. I nomi in o. 

Eccettuati caro ( carne ) grando, arando, imago 
con tutt’ i nomi polisillabi ( cioè di molte sillaba ) 
terminati in do e go , e tult’i nomi veri bali o de- 
rivativi in io , p. e. portio , lalio ( taglione ) reti- 
gio , ribellio ec. che son femminini. Pugio però 
e mascolino ; unto , diiernio , e altri nomi nu- 
merici. 

7. I nomi in or. 

Eccettuali arbor eh’ è femminino , Ador ( fru- 
mento schietto) indeclinabile ; Cort.AE(juor, Mar- 
mar , che son neutri. 

8. I nonqì in os. , 

Eccettuati cos ( cote da arrotare ) dos ( dote ) 
che 800 femminini , e or , orrr .( 'bocca )■, Of os- 
sis epos f melos indeolio abili ) che soù neutri- 


. femminino. ' , • 

* * ^ * ' I * 

Sono di genere femminino. ; - . • . 

- .**. i> nomi di femmine, ' 0. dii qxe9lii,arr ^ e 

condizione appartenente a femmine,. Q^dì.jcose.cl^O 
si^pongonsi tali , come città, contrade, isola,, na» 
vi ec. rd anche delle pianie.' ^ ..f v 

. a. Tuu’.i- ftomi in ideila prijiia.dssUpazioiu;.. 


iBg 

Eccettuati Cometa^ Planeta,zì\x\.Ì!'\x\oxn.\ dime 
stieri maschili, come nauta, poeta , auriga ec. che 
son mascolin*. Pascha , ea , neutro. 

3. Tutt' i nómi in as della terza declinazione, 

Eccettua il nome js , assis , e que’ eh’ hanno 
il genitivo in antis , p. e. adarnas y gigas , che 
son mascolini. Vas e neutra. 

4- I nomi in e della prima declinazione de- 
rivati dal greco, p. e. Rhodopey epitome^ musice ec. 

5. I nomi in es.' 

Eccettua limes , fomes , trames , gurges, pvpiesy 
cespes , stipes , pes , tapes , paries , lebes , ma - 


gnes , meridies , ehe son mascolini. è or fem- j 

minino , or mascolino. Sono mascolini pure i no- ' i 
mi derivati dal greco, p. e. sorites , pyriteSy psal- \ 

tes ec. ma hippomanes » panaces , cacoethes son 
neutri. ^ 

6. I nomi in is ed rs. ! 


Eccettua anguis , aqualisj axisy cassìs ( ragna 
per gli uccelli ) callis , caulis , cucumis , ensis , 
fascis , follis , fiislis , lapis y mensis, orbis^pollis , 

( fior di farina ) postis ( Timposta dell’ uscio) pul~ 
vis y sanguis , torris ( il tizzo acceso ) vectiSy un^ 
guis { Tunghìa ) , e simili. S&mis , bessisy decus- 
sis , e gli altri composti da as. Panis, amnis.cri- 
nis • ed altri terminati in nis che son mascolini ; 
sentis y vepris , son pure mascolini, e usati per lo 
più in plurale. Cinis è or mascolino or feminino; 
cosi pure finis , clunis ec. 

7 . I nomiJn s preceduta da altra consonante. 

Eccettua dens , bidens , tridens, rudens. monSy 

fons , ponsy hydrops , chalybs che son mascolini. 

Adtps , forcepSy stirps ( sterpo ) scrobs son or 
mascolini or femminini. 

8 . I nomi io or. 

Eccettua catx ( calcagno ) rex , grex , codeXy 
bonihyx , calix , fornix , phaenix ( uccello rarissi- 
mo spadix eie. thorax , limaXy latex, verteXy • 

poU(3t ) mursjc f ch^ sono mascolini. 


tràduv , eortèx , imhrex\ pumèr isono or femmi* 
nini or mascolini. - - " 

.. ‘ ITEÙTRO.' . ■ 

' Sono di. genere neutro. - 

1 . ..Tutt’ i nomi di cose astratte le quali non 
suppongonsi maschi nè femmine, tutt*i nomi inde* 
dina bili , lutti gUiohniti. , , r 

а. Il nomi in della }tersa-decUnazione. • 

3. I nomi in jn. 

, , .•4- I nomi in s della terza declinazione. . 

' 5. I nomi in c ,, in. £ , in iir , in 7 '. 

Eccettua mugli { cefalo pesce ) sol il sole ) che 
son mascolini. Sai è. or neutro or mascolino. 

б . I nomi io: , 

Eccettua fur ( ladro ),furfar ( crusca ) che son 
mascolini. 

7 . I nomi in US della, terza, declinazione. 

.Eccettua pecus t pecudis { bestiame minutO;)' e' 
iubscus giuntura di legname ) che son femminini. 

' • . ' COMUSE, - ' . ‘ 

Que'nomi che possono edatlarsi tanto al maschio, 
quanto alia femmina dicònsi di genere comune: p. 
e. hic 6t. ha«c Bos (, il bue e la vacca ) cutUs (il 
cane e la cagna ) 'homo (.ruomo, e la donna ) 
partns ( il padre e la madre ) conjux { il marito 
e la moglie ) custos,'-praeseSy obses, testis,, civis eie. 

Que* nomi ( per lo più di animali ) che sotto un 
de* generi contengono anche T altro , diconst di ge^- 
nerc promiscuo , o epiceno p. e. SoreX , mus, ca- ' 
ntelus, lepus ec. son mascolini , e. contengono pu- 
re il femminino. Ed Aquila , anas, vulpest talpa 
ctc. son femminini e contengon pure il mascoliuo. 

II. APPENDICE DE* VERBI. ~ 

- ■ . - \ ^ ' I 

. VERBI DIFETTITI,' . . . 

Chianaasl difetti vi que* verbi ché mancati d’ un 
qualche 1«mpo , nvmtro > persona eie. ' • 
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V. . VERBO MEMINL / 

1»DICAT1VP. 

. ^ i 

Manca il presente, e *1 preterito imperfetto, 
fru, perf. smg, Memini , io Mi ricordo , mi ricot^ 
■ dai o' mi ^on ricordato. 

• uv .. Meministi-^ tw ti ricordi y ’ti ri* 
' > - • cordasti etc. 

‘ ' Meminit-) egli si ricorda i ci ri- 

■ . “ ^ ; •/ ' cordò r 

Plur. Meminimus ', noi ci ricordiamo, 

• ■ ci ricordammo ec. 

Meministis , voi vi ricordate ec. 
-u ) )MemÌDerunts vel meminere , 

, eglino si , ricordano , siricor^ 
darono ec. 

Piucc. perf. Memineram , ió mi ricordava, c 
. mi era ricordato. < 

Manca il futuro. 




r * V . 

Vii f -;IIIMnHATIT0. 

Sing. Memento ricordati. 

. Meminerìt ; ricordisi. 

, . pUu^. Mementete , ricordatevi. 
' 'Memiaerint , 'ricordinsi. 




SOGGXUBTiyo. 


’v 


«*«<«•« 


■1 - ' 


Pret. perf. 
Piace, perf, 
FiUuro 


Pret, perf. 

1 


Meminérim cV io mi ricordi ec. 
Meminissém '','' ricordassi 
Meminero , Ricorderò ec. 

iNfirtiTO^ 

Memi Disse , ricordarsi,^ essersi'^ ri- 
córdaio éc. 

'Verbo mri. 

Nòvi , io conosco' , o ' conobbi ed 
: ho conosciuto f noTisti ec. 


Digitized by Google 



Piucch. per, Noveram , io conosceva^ ed avea 
. co/tOfCiWiàiy'ooreras etc. 


. sÓggiontivo. 


f . > 


Pr^. >.'cNGV(^r’w t chi ia copoaca t ed ab- 
i .bia cffìkosGiMlo f noverìs etc. 
Piucch, per/, ìiovU^eMi M^eiCio conoscessi oco- 

nQS(!ejrei' i e ch'io avessi cono- 
sciuto o, avrei conosciuto etc. 


Futuro 


Noyerjo , ch'io conoscerò , e avrò 
comicmloA^' .. v 


IUFIMITO. . 

; ... ••• -v' 

Novit»se ^ ' con9scerei^i. edt: at/er^ conosciuto etc. 
* ' VERBO ODI.. 

■ V. ■*>: ■ MWDlCATLTOvrl .\-r n , ' V 


Pret. per/. ‘ ‘ Odi , io 'odió, e^odifii , o ho. o- 

, odisti etc.‘ 

Piace, per/. OJet:aj*»f.«itQeSfGt'<* , ed aveva o- 
(Lato t oderas etc.- 

. . .U A'**' ^ -•> i l li ' ’’ . 

■ ' SG^GlTJ2f71XO^ y-i >. ' • 


Pret. per/. Odei irà , 'ch'aio*' odii , e abbia o- 
dialo , oderis eie. 

Piace, perf. Odistem: ivC^* to odiassi o odierei^ 
^ e- avessi o^ato jo avrei odiato 

V ‘^ddiàsés^ctc.' ‘ ' , *. 


Fat. 




Odero y io odierà f e ai^to odiato 
oderiià etc. ‘ ' 

lUPiWlTÓ. 

Odisse , odiare ,'e od a’O' 

PARTICIPIO) PASSATO. 

Osus y a j um , cìU odia , e .ha o> 
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PlUtlCiriÓ. FUTURO. 




OsoiiiS:) a^um,; chi .odicrà.t o 
sarà per odiare* 

VERBO CÓif/. 

.IPfDWATiVO.,. . » 

A , i *» 

Coepì , io CQfninciait e ho cornine 
Ck|(p^4 c(^p>sti ’ètc. 

> CSoép^ram ) io cominéùttfa è avèra 
coòfinciàto f coeperaa etc. 

' ' lOGOroiITfVO. " ” ■ ' : 

Coeperim . eh io cominci. % e abbia 
cominciato , coeperis eto; 
fiucch, per/. CoepUsem, cA* 20 cominciassi oco- 
mincerei , e eh* io avessi o avrei 
cominciato . coepisses etc. ^ 
Futuro Coepero , eh* io comincerò t ed à* 

vrò' cominciato, a 


Pret. péry 

t- 

Piace, per/. 
Pret, perf . . 


4> 


> - - • ' . ^ iiyFwiTo; • ' " V' ' 

^ Colise ^ aver comiaciaio. 

FARTiemO PASSATO. . ' • > 

A ‘ ‘ . f- . . ' ' * 

Cfoeplus y a , um , copanciato. , e cominciata. 

• PARTICIPIO^ PUT0BÓ. ' V 

Coepturus , a « UDa >« e^i comincerà , o e per co- 
minciare. 


SUPIHOi 


w 


Goeptum , a cominciare.. - . f 
Coeptu , da cominciarsi. 

OjSERY. 11 verbo coepi si usa eiegantemente an* 
che in sintassi passiva. - i 


>■' ‘i 
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; VERBO WqVÀM. 

v> 

In Die. pres, Ia<^uaia , vel inquio » io dico. 
-Inquit , > tu, dieL 
Inquit , e^li dice. 

~P» Inquimus , noi diciamo. 

Inquiunt « eglino dicono, 

Pr. imp. S. laquiebat^vel >nquibat,<£/>e('/z egli. 
Pr. S. Inquisti , dicesti , e hai detto . . 

' ' '.Inqulit ; disse , c ha dettOj 

Puf. S.'ìaquìes\ dirai. 

’ ■' Iriquiet , dirà. ' ' ‘ ‘ * 

htPERAT.'^ 'loqde , vel inqùito , di tu. 
Part. prrs. lnqui«», che dice , o diceva. 

pssERv. Questo verbo va sempre. preceduto, da 
una ’ò p'ù paròle nè iiuò‘mai sUaatsi in turiocì* 
pio di frase: ’ ^ , 

- - VERBO AIO.' ' ■ " ‘ - 

Jndic. Pres. Si A jo , affermo , aU , affermi -, fòt 
' ‘ afferma: 

P. A^unt , affermano. 

Pr. Imperf. S. affermava io; ajebas. 

^ ajebat. 

' ' P. Ajebamtts , ajebatis , ajebant. 

Imp. <:KX r afferma ta, 

Soa. Ajas , che tu affermi ; a jat, che 

‘ ^ egli affermi: 

Partic. pres. a jens, che affexpta^ o affermava. 


VERBO FARI. 


: ; r f- 


JNDicpres.5Ìng.Vàx\s yel ,fare > tu parli. 

Fa tur , egli parla. ^ 

Piar. Fanlur eglino parlano. ■ 

Fot. Sing. Fabor% *' io parlerò: 
Inpin.: ’ - - Far, i u ■ parlare. ' ' ' 

Ceruin). , Pandi, di parlare. 
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’ . ’ Fando, • ■ a pàrlaré. • ‘ 

'' ' • Faodom, ' da parlare- ' ■ ~ . 

PabTtC. pass. Fatua } a', um , chi parlò > ù ha 
. ; ' ' < , parlato. 

Cosi 81 conjugan pure i composti , offarif effd* 
ri , profari t praefari. ' - . t 

Aggtungonsi a* verbi difetti taluni altri -pochi, 
porziou de* quali servoii d'interiezione ( pag< *4/ ) 
e porzione sono antiquati , e fuori d’ùso i - tra que- 
sti i seguenti.'** ’ ' ' i 

'Injit , incomincia — De/?/,' termina, *e nelaigni- 
ficaio di mancare dejimt , dejia, déjieri. " . , 
Orai, gioisce, ovans , trionfante./ / - ' 

Faxo per fecero — Faxim per /ecer/wi — Fuant 
per sim — Capsà per cepero ~ Levasso per 
vero — Au%im per ausus sum — Auxim per auxe^ 
rim — Edim ^ev éderim ^ Coàiedìm per comedè-^ 
rim — - Duim per dederim •^‘Perduim vel perduti» 
xitn per per diderim:. C reduini eredid^rim 

Averruncassini per depulerime siinUi/ ■ , 

- \ . PRETERITI E SUPINI ' 

*’’■ V* > ' t . , "* 

La. grande analogia de' preteriti de* rerbi latini • 
è ( generalmente parlando in avi^ evi, ivi i don» 
do i supini in atum , ^etum , iium. ' 

Moltissimi sono pur tuttavia i preteriti sinco- 
pati. in ut, i , li rimanendo' intatta là base.' 

.Parecchi sono oltracciò i preferiti ne* quali la , 
base anch'essa trovasi alterata. ' ' 

710MA COR3UGaZIOS£. 

^ ' ■ . ■ -i ^ ■ - 

Regola. I verbi deità' prima 'conjugazione con 
l’ infinito in are hanno il preterito in avi , il su- 
pino in atum .[ / 

- Ecceziore" Sonò sincopali i seguenti 

Preterito iU «{.'Supino iu Hum. - 
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Ci^Efo „ tawcrtpo , increppt percrepo , non pe- 
rò, <fùcr«jtio ) Cubo , accubo ,% excubo , incubo , 
recubo » secubo.ec. Domo , perento Sono, as- 
sono , consono , dissono , insono y personoy reso- 
sono ec. 7’oA;a', detono-^ Veto, 

Plico , applico , complico , ex plico , implica.^ 
OssEAf . explicitum ^ implicitum , hanno un si> 
gnificàto diverao da expUcatum , impticatum che 
sieguon Tanalogia di replicatum , supplicatum ec. 

. 2 . Preterito in ui. Supino in ctum. 

, ^ Enbgo-— Sego , disseco « meco ec. Frzqìì \ 
affrico , confrico , perfrico > refrico, ( Iroyasi non 
perciò r^ricaturus ). 

3. Preterito in ut senza supino. 

V Mico , e/nico , intermico , promico. 

4* Preterito in. i senza supino, »•,( od- 
juvo ha però il supino adiutum ) Lavo che ha 
pure il supino lautum yyloium , vei lavatum, 

5.. Preterito in adì : supino o/um — Z>o ^ c/r> 
cumdo , pessundò « satisdo » saperda , venundo. 

6. Preterito io eti : supino ‘atum. Sto t idi 
cui composti però hanno il preterito in iti * e il 
supino ambiguo ìa itum vel u/um — Essi sono a- 
sto y absto t consto , circumsto , exto , insto, id- 
ter sto , oòrro , persia , praesto , prosto > resto , 
sub'sto y ' super sto, 

OssEAv. Questa prima Coniugazione comprende 
tutt* i frequentativi, p, e. dittilo , factito , scripti- 
to y Vendilo’ ec- dspecto , ptaso , quàsso , fodico 
ec. e i diminutivi , p. e. conscribilto , sorbìllo ec. 
dei quali Terbi i radicali appartengono alla terza 
conjugazione. 

SECONDA CONJUGAZIONE. . 

Kegola. I Terbi della seconda coll* infinito in 
ere lungo hanno il preterito in eri -, il supino in 
etum la prima persona del presente dell* indicati- 
TO è sempre in ep ). 


Di t ,: Go('^le 


/ 



Ecoe/iobe. Sono sincopati i seguenti. 

I. Preterito in ui. Supino in Unni Habeg, 
ad hìbeo , cohibeo , exhibeo , inhibeo', prohibeo , 
redhibeo-^ Me REO (^raerìtàve ) benemereo ■, pro^ 
merco ec. Morbo ( rattristarsi ) ha moestus sum. 

Moeeo , adnioneo, commoneo, praemoneo.PLA’» 
CEO , complacto , displiceo Taceo — Coerceo^ 
exerceo Praereo — Terreo , abslerreo , con- 
terreo, deterreo , exterreo -r— Olèo aboLeo.oboleo, 
redoleo y peroleo ec. Solco ha sum L/~ 

SET , hcet , latet , />«c^er , piget — Miseret ha 
mìsertus sum. 

а. Preterit. ui , sup. cium. . 

Doceo , edoceo , dedoceo ec. - i 

3 . Preter. ui , sup. entum. 

Teneo , abstìneo , contineo , delineo, relineo {ai- 
tinet 1 pertinet non ban supino ). 

4. Pret, Ili , sup. 

Censeo , recenseo , siiccetiseo. 

5 . Pret. Ili , sup. xtiim. ■ 

Misceo , admisceo , commisceo, imniisceo, pernii- 
$ceo — Terreo ha toslum, 

б. Pret. ui , senza supino. " ’ 
udRCEO-—JECEo—i ISocEO — conliceo , obiiceo 1 re- 
ticeo — Timeo , periimeo, — Frendeo , mfren- 
deo Studeo <*— Doleo , condoteo, dedoleo, in- 
doleo-CAtiEO-^PoLiEO (senza pret.) — Careo— 
Pareo w— appareo, cornpareo, dispareo eie. — Fj- 
CEo , convaleo , inoaleo , praevaleo ( trovasi però 
cariturus , pariturus , oahturus ). 

Emi NEO , immineo , proniineo etc. 

Ferreo, defert>eo{ col preter. f erbai ). 

Sorreo , aosorbeo , resorbeo col pret. sorbui , 
e sorpsi ). Liqiieo non ha pretei ito nè Pimper- 
fetto liqiiet. 

Areo , clareo , langueo , fioreo. horreo , obrigeo, 
pigeo , ruheo , niteo , paleo , icateo , sordeo » 
stupeo , etc. Caceo , frigeo, fnadeO) tapeo eie. 
con tull’i verbi espletivi. 


7- Pret. ivi sup. ituni. 

Cibo , concieo , excieo , percieo. 

8. Pret. vi sup. cium. 

Foveo , confoveOi refoveo — Moveo » amoveo^ad- 
moveo , dinioveo , conimoveo i tenioveo , etc. - 
VovEo , devoveo. ' .. 

9. Praet. W sup. autum. 

Caveo t praecaveo ^Faveo. 

10. Pret. vi senza supino 

Paveo , expaveo — , Jlaveo , i/Veo ( senza 

pret. ) CoBBiKEO ( nel pret. connivi j e connixi). 

11. Praet. di sup. siim. 

Video , invideo^ praevideo, proVvideo , revideo-^ 
Prasdeo — Strideo (non ha supino) — Mordeo 
( pret. momordi) deniordeOf remordeo —^P eudeo 
( star appeso , pepetidi pret. ) dependeo , impeti- 
deo eie. Spondeo { pret. spodondi ) despondeo-^re- 
spoiìdeo — Tondeo ( pret. totondi ) detondeo^ etc. 

I preteriti de’ verbi composti non raddoppiano, 
la. Pret. edi ^ sup. essum. 

Sedeo , assideo consideo , insideo > ohsideo , 
praesideo , resideo. 

i 3 . Pret. si sup. sum. 

Ardeù , exardeo eie. —H aereo, adhaereo,cohae- 
reo , inhaereo — Maneo . permaneo, remaneo^ 
Mvlceo , permulceo — Bideo , arrideo , deri- 
deo , irrideo — Suadeo, dissiuadeo , persiiadeo 
— JVREo (prtt. jussi), Avdeo (pret. amus sum.y 
Gaudeo ( pret. gavisus sum ) Taedet ( pret. 
pertoesum est ). 

i 4 - Pret. si sup. tum, 

Torqueo, attorqueo,contorqueo, dttorqueo, distar- 
queo , extorqueo , intorqueo , retorqueo — IN' 

DULGEO. 

1 5 . Pret. si senza supino. 

Algeo Fulgeo y affulgeo^ refulgcQ-^ Tvrgeo 
— Urgeo. 

16. Pret. m , sup. cium. . 


j^UGSo , ' adaiig'eo , peravgeo ~ -Lvgeo. 
Mulgeo non ha supino , e neppure Lvgeo , e i 
suoi composti eluceo , illuceo praetuceo. 

Xw terza CONJUGAZIONE y '' 

Regi I verbi dèlia terza co'njugazione coll’ infinita 
in ere^ breve , hanno il preterito in /W , o iV, il 
supino in itiim. 

Eccez. 1 sincopali sono molti e VctIì. 

I. Prelcr. in ni , sup, in itiim. ^ 

Accvmbo (.pret. accubui ) concumbò , decumbo, di-J 
scurnbo , incunibo , bccurnhò , procumbo — Alo 
( sup. aliiu/n, e alliun) Molo — Encio — Gs- 
jfo, ingemc-^ Fremo, mf renio — TnEMó-^STASm 
PO , constrepo, inlerstrepo , perstrepo —.Cigno 
( genni y ,sup. geni tubi ) prògrgno — - PoNQ 
( pr. posili posilutn) antepòno, componOp 
depono , dìspono » 'expono { impano , bppono « 
praepono , propcitóy repoho, sepqno , 'suppono > 
superpòno , tran sporto. ‘ ‘ ‘ . 

2 . Preterito in ui , sup. in tum., * ^ ^ 
Bapio , 'àèripio , corripio , diripio ,'è.ripio , proe* 

ripio , proripfo_ , surrìpio ( tutti questi composti 
di rapio mutan nel supino V a in e ).' ' ^ 

Texo y.contexo , deiexo , retexo , subtexo. 

3. Preterito in ut supino irt ^ ' 

JSxcELLO , praec^llo , Meto ( pret. 'mess'uC 

rnóssum ) demelo — Depsò'-^ Fin so (sup. 
sum y ‘eDÌsUtm ).. „ ^ ^ 

4* Pretèrito in ui supino in ' 

jÌccino , coiìeinó , recino' ‘ 

5. Preferito in «r supino ih értum: 
jìsseno ( in significato di asserire ) conscio, disse» 
ro , exerò , insero , intérserq significato di 
•eminare vedi appre.rso n.t aSl 4 ' 

^ó. Preterito in ui supino' in, u/rì/ih. - .p.^- 

Coìjo , ocàulo .CONSOLO'— - j4dq'lèscq ( prét.*rf- 

doUvi , sup. adullum ì —, Jccolo\ recalo non 
han supina. . „ 
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7- Preterilo in ui senza supino. 
jiUTficBLLO, recello — Com pesco, depescò dìspe- 
' SCO — Sjfio { pret. sapui , e sapii ) desipio , 
resipio Sterto — Folo, noto , malo ( infin. 
velie , nolle , malie ) Evanesco ( pi et. evanni) 
setiesco , increbresco , percrebesco ( prej|. senni, 

■ intrèbui éc. ) Cotesti verbi detti incoativi lascian 
la loro desinenza in esco , e preódon iti nel 
preterito. ‘ E così calesco , f rimesco , madosca , 
' aresco , claresco , conticesco, conpolesco, excan- 
desco , vigesco , ec. expavesco , jlavesco éc. 



V. , — , - — , Jngemisco . 

i di etti espletivi son di questa terza conjuga- 
^ ■ jEiioné n.*’ ffisco , cZed/iC0 non hanno pre- 

terito , pè supino ; e cosi pure glisco , fatisco, 
contjjuinisco , hercisco , mitesco , aniasco , l<s~ 
tasca , ' integrasco , advesperascit etc. 

Preterito in » supino in itum. 

JBiso , ebìho', pombibo, imbibo — ' Giuro ,■ degiu- 
■ Fc'gio iiaUfugio^^ confugio , diffugio — 

"^"Muo OppBDÒ’^ Jbsconpo, recando-^ Con- 

pai òveì. éondidi ) e cosi tutti gli altri afcdo, 
addo , credo i dedo ,.dido , 'edo , in significato 
di dar fuori ,'per l’altro significato vedi n.° 1 1 j 
indo , ohdo , perdo , proda , reddo, subdo, tra- 
do Parco ( fret. peperei , e parsi ) -- Po- 
rco ( pret. poposci ) deposco, reposco Visco 
( pret; di dici ) addisco , dedisco praedisco — 
Pedo ( pret. pepedi ) — Assisto ( pret. fls/tn, 
aup. astìturn ) e così gli e\ln consista, desìsto, 
•' existo ,' insisto , subsisto , persisto , étc. Srsro 
hà stili senza supino. 

9. Pret. in i sup. in tum. , - "t 

CoRRup , diruo , irruo\ proruo ^dquo, exàcuo^ 
" Arguo , tedargMD Suo , assuo, exuo, induo, 
' insuo , còhsUo':’^ Stato 0 , constituo ^ , desinuo, 
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instituo , pmestìtuo, proshmo, restitiio^ substU 

tuo — Emù , adimo , ( prct. adenti ) e cosi gli 
altri dirimo^ eximo interiino. perimo^ redimo^ 
Solvo ( sup. solutum) absolvo., dissolvo ^ resola 
^ 0 — Volvo (sup. volntiim) convolvo^ devolvo^. 
involvQ, obvolvo, provoLvo^ revolvc^PARio 
peperi ) — Cano ( pret. cecini ) — Bumpo 
( pret. rupi ^ sup. ruptunt.) abrumpo yCorrum- 
po , dirutnpo , disrumpo , crampo , interrum- 
po , irrumpo , prorurnpo. 

10. Pret. in i sup. ctum. 

Jco —> Vinco ( pret. vici , sup» victum ) convìnco^ 
devinco , evinco — Delinquo ( pret , deliqui « 
sup. ^lictuni ) rèlinquo, derelinquo — Ljnquq 
ha liqiù senza supino. 

11 . Pret. in i , sup, in sum. 

Eoo ( in signific. di mangiare , per Taltro signif,; 
vedi n. 8. ) comedo ^ exedo ^ peredo Cudoì 
excudo , recudo — Fido, coi^do^ di^Hdo—FAN'* 
DO , expando, repando—ScENDo^ ascendo^ con- 
scendo, descendo trascendo — • j4ecendo , incen» 
do , succendo — Verto , averto , .converto^ di- 
verto, averto, reverto, subverto — Verbo— C ae- 
do ( pret. catelli lungo io signif. di tagliare , 
per l’altro significalo vedi n. i3. ) accido,Con- 
cido , decido , incido , excido , occido, praeci- 
do, recido , succido —— Curro, praecurro ( pret. 
cucurri : gli altri non raddoppian nel prete- 
rito ) concurro , arcumeurro » decurro ^ dis- 
curro t excurro , incurro , occurro , praecur- 
ro , trameurro — Tendo ( preterito telendi , 
supino , tensuni , e tentimi ) , i paeteriti dei 
composti ( cosi anche in pendo , e tundo ) noa 
raddoppiano , attendo , contendo, detendo, dis- 
tendo , extendo , intendo , partendo proten- 
do. Pepdo ( pret.- pe/>enrft in significazione di 
pagare , pesar per 1’ altro significato vedi se- 
conda conjugazione n. il. ) appendo , dependo. 
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expendo, impendo, propendo , rependo , suspen- 
ilo — TuNdo ( pret. tiùundi supino tusum ) con- 
-, tiindo, extundo, obtnndo, retundc-^Fi/NDO { pre- 
terì^o f udì, supino fustini ) , ajfundo, confando , 
dtjfundo eff andò. perfundo, profundo, su ff lindo— 

Odi ( verb. ciifett. sup. suum ) exodi, parodi. 

12. Pret. in i sup. ssum. 

FtKDO ( fidi, so'p, ftssum) diffindo — Scin^ 
DO ( scidi , scissunt ) abscindo , conscindo^ di- 
scindo , exscindo , rescindo — Podio, defodio^ 
ejfodio , tranfodio. 

1 3 . Pret. in i , sup. in asum. 

Cado ( pret, cecidi breve; quando poi è lungo muta 
significato. Vedi n.« iZ)oCcido recido i preteriti 
de* composti non hanno addoppiamento. Gli altri 
^ova'^osWdeidodncido non ban supino; neltampo- 
co gl’ impersonali accidit, concidit , excidit etc. 

14. Pret. in i senza supino. 

Batuo-^ Metuo — Absuo, annuo, renuo — Lue, 
ciao 1 pino — Spuo, despuo, exsptio , respiio — - 
BUDO Strido — Sido ( pret. sedi ) consido, 
resido, subsido, supersido — Pisa > invito , revi- 
so— Incusso — Lamro. * • 
j 5 . Pret. in si sup. in sum. 

X)iriDO — Laedo , allido , collido , ìltido— Lu- 
do , alludo , abludo , colludo, deludo , eludo, 
illudo , pracludo — Trudo , detrudo, extrudo, 

. intrudo , protrudo , — Clavdo , concludo, ex- 
eludo , includo , intercludo , occludo, discludo, 
pracludo , reeludo , seeludo — Plaudo , ap- 
piando, complodo , displodo , explodo — Ro- 
do , corrodo,, erodo — Bado , abrado — Fa- 
DO y evado, invado, pervado — Sparco, aspergo , 
conspergo, dispergo, inspergo, respergo — Mba- 
eo, demergo, emergo, immergo, submergo—TBR- 
^ co, abstergo , detergo <— V ergo co composti , 
convergo , divergo non ha preterito , nè sw^ino< 
16. Pret. si, «up. ssum. 


Cedo ( pret. cessi ) accerio , ahscedo , concedo , 
decedo , discedo , excedo , incedo , intercedo , 
praecedo , procedo , recedo, secedo , succedo — 
Premo { pret. pressi) apprimo, comprimo, de- 
primo , exprimo , imprimo, opprimo, reprimo, 
supprimo—- Mirro , ammilio , admilto , com- 
mino . denutto , dirnitto, emitto, immitto, inter- 
mitto, praemiito, promitto, remino , transmitto, 
submino — Quatio ( pret. quassi ) concutio 
( pret. concussi , e cosi gli altri ) decutio , 
discutio , incutio, sttccuiio, 

17. Fraet. in si , sup. in tum. 

Naso ( pret. nupsi, sup. nuplum ) innnho ^Scri- 
BO (pret. scripsi, sup. scriptum ) adscribo , con- 
scribo , describo , exseribo, inscribo, proscribo, 
praescribo, rescribo, prescribo, suhscnbo , super- 
scriba , transcribo Carpo , concerpo , decer- 
po , discerpo, excerpo — Clero — Iìepo , irrepo, 
prorepo — Scalpo — Sculpo , insculpo, cxscul- 
po •— Dèmo — ■ Como — Sumo , abswno , assu- 
mo , consumo , desumo , insumo , praesumo , 
resumo — Cromo , depromo , expromo — Te- 
dino , conteinno . — Gero ( pret. gessi, sup. ge- 
Slum ) aggero , congero , egero, ingero — Uro 
( pret. ussi sup. nstum ) combura, muro , exu- 
'ro — Serpo non ha stìp, , nè Scopo. 

18. Pret. in eci , sup. in actiini. 

Fjcio , benefacio, calefacio, frigefacio , madeja- 
ciò eie. Jacio , praejacio - — Gli altri seguenti 
di loro composti hanno il supino in ectum — 
Afficio, conjicio, deficio , efficio , ir^cio, in- 
terjicio , officio , praeficio , prpficio, perfido , 
sufficio. y^Biicio , adpcio , conjicio , dejicio , 
disjcio , ejicio , injicio, interjicio ohjicio,projt- 
cio , rejicio , suhjicio., trajicio , transjicio. 

ig. Prelcr.. in egi , sup. in actum. 

Ago , circumago , perago — Abigo , adìgo , , co- 
go , exigo , redigo , subigo , transìgo — ^ 
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.co , confringo r diff tingo ^ .effringo \ infringo, 
perfringo— C ompì MGO, irnpingo — Tango (pret. 
tetigi ) attingo ( pret. attigi ) e cosi pure contine 
F® » pertingo — Tengo ( pret. pepigi, e panxi) 
.circumpangno { xi: octum ) cosi pure depango--^ 
Ango {xi ) Clango ( xi ) non han supino r e 
aeppiir l’ impersonale Hingit {xit) — ^ Sono pari- 
snenti senza supino oontingit ( pret. contigit') 
Dego , é tre altri composti di ago cìoò ambi^ 
go i. prodigo , satago. 

ao. Preter. epi , sup^ aptum. 

Capio t i di cui consposti han però il supino in 
eptum~^AccipiO i concipiotdecipio ’y txcipia^ 
'incipio t intercipio , percipio , praecipìo , reci- 
pio t suscìpio. 

ai. Pret. egi , sup. ectum. 

Lego t allego ■, praclego y rtlego^CoiLiGO^ deli'- 
go ; eligo , seligo. 

aa> Pret. in exi * sup. in ectum. 

JDiligOì ùUelligOt negligo — jIlliqio y illich,pel- 
iieìo Aspi ero , conspicio ,■ circumspicio-, de- 
spicio^dispicio, inspicio, intertpicio, perspieio ; 
prospicio , respicio , stispicip^-^REGo y arrigo ‘ 
cotrigo y dirigo y erigo , porrigo T ego \ con<‘ • 
tego , delego , ptotego relego Pep.go {preti 
perrexi ) — CurGo'{ pret. surrexi ) assurgo , 
consurgo y exurgo y insorgo y resurgo-—- Feho'‘ 
ttìhieho y eveho'y provehò , transveno. 
a3. ' Preterito •in* supino \n‘ ctutn. 

Vico y' abdico , addico , condico y edicOy indieoy 
praedico"-^ Dveo , abducoy adduco y' citeumdu- 
eol conduco" y deduco, diduco y educo , indacoy 
produco y riduco, . seduco y -- Fugo. ajffligOy con- 
fiigOy itijligo — SGgo no» ha supino — CiNGOy 
accingOy praecingOy pròcingo, recingo — - Fingo ‘ 
( vwp.jfictum ) affingo\ conjingo, ej^nga-^try- 
eat , elinco^ MÈjo ( antic. mingo praeterito , 
mfàìH supino mictuni ) immejo , permejo-^PiN- 
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co. appingo, depingo-~~TiTfGO, intingo, retihgO’^ 
Stringo ( sup. strictuni ) adsiringo constringo , 
distringo, per stringo — Distinguo, extir^uo , 
instìngìio, restingno — P lango — JuNGO,adjungo, 
conjungo, injungo — sejimgo — Ungo . emungot 
ìnungo — Pungo ( prel. punxL e pnpiigi ) Corri- 
pùrìgo, depungo, dispungo — Traho ) attrahù , 
'contrailo, detrailo, distrailo, exlraho, pertraho , 
protrailo, retraho.retrotraho,subtraho , — Struo., 
astruo cons’ruo, destruo, instruo — CoQUO, con- 
cogito, decoguo, discoguo ,excoquo, incoguo, in- 
tercoguo, rccoguo — Pifo, convivo, revivo ec. 
a 4 - Preterito in xi supino in xuin. 

Figo, gffigo , configo, defigo, inf go, re/lgo^ Fri- 
go Flecto dejlecto, injlecto, reJlecto,-^JVE- 
CTO { pret. nexi. e nexni ) annecto, connecto, in- 
necto, suònecto — Plecto (pret. plexi, e plexui) 
complecto , irn plecto — Fluo , affitto , confluo , 
circumfluo , dfjl.no , diffluo , iajflno{^ rejliio. 
a 5 . Preterito vi supino atum. 

Sero , ( in significato di seminare ) i di cui com- 
posti hanno il supino ih iturn; assero , consero, 
insero ec. Sterno ( stravi, straluni ) consterno, 
intersterno , prosterno , substerno , super sterno 
— Pasco ( sup. pasturn ) depasco. 

26. Preterito stipino elum. 

Cerno ( crevi , creturn ) decerno , discerno , se- 
cerno ; T altro composto concerno non ha pre- 
terito , nè supino — Sperno ( sprevi, spretimi) 
Cresco , accresco , concresco , decresco , ex- 
cresco, succresco — Exolesco, obsolesco-— Quie- 
sco, acguiesco, conguiesco, reguiesco — Suesco, 
assiiesco , consuesco , inmesco , desuesco. 

27 Preteiio vi supino itum. t 

Sino , desino — Lino, ( pret. livi , e levi ) iUiiiOm^ 
Tero ( pret. trivi ) attero, cantero, detero . obte^ 
ro, proter 0 — Quaeró) pret. guaesivi ( acguiro ) 
pret. acguisivi{ e cosi gli altri, conquiro, disqiii-. 


•V * 


~ ' ro , exffuifo , inqiiiro , perquìro , requiro -~ 
jScisco , adscisco y conscisco , descisco -—Agho- 
SCO , cognosco , praecognosco — JS'osco ( sup. ko- 
/aw ) Dtgnosco, non ha supino , nè ignosco. 
a8. Preterito idi supino taluni. 

J'j7;ìo(prct. tuli ) con tutti i suol composti pag. 82 
■— Tollo ( pret. tuli , sup. latum (^extollo) pret. 
extuli , sup, elatiiin ( susCollq , ) sustuli , subla- 
tum ( attollo non ha preterito nò supino, 
ag. Preterito idi supino idsani. 

Tello ( pret. pepali ) i preteriti tie’ composti per- 
dono il raddoppiamenlo , appello, conipello, de- 
pello y dispello, expello , impello, propello , re- 
pello-— Percello, ) percidi, perculsiun , Fel- 
lo ( pret. velli e valsi ) avello , convello, divel- 
lo , evello , revello, 

Tallo ( \iret. fefelli , swp. falsum ) — Psjllo non 
ha preterito , nè supino. 

QUARTA CONIUGAZIONE. 

Regola.. I verbi della quarta conjiigazione coll’in- 
finito in ire hanno il preterito io ivi o ii, il su- 
pino in itiim. 

Eccezione. Sono sincopati i seguenti ; 

1. Preterito ui , supino ertum. 

Aperio , operio — Comperio~{^ pret. comperi ) re- 
perio ( pret. reperi ). , 

2. ’ Preterito in supino uìfum. 

Assillo, insilio , dedito, praesilio, subsilio — Sa- 
'tro (-saltare ) : preterito salai , e sallii : stipino 
'Saltum — Sallto { salare ) p'-eterito salivi, su- 
pino salitiim , e salsum —‘Stnculto ( pret. 
‘Singultivi ) Sepello ( pret sepelivi ). - 
> 3 . Preterito i supino entum- 

^Tetsio t advenio, convenìo, circumvenio, devènio, 
invenio , intervenio, obvenio , praevenìo , prove- 

‘ niOy'subvenio , supervenio^ Feneo (esser ven- 
duto ) preterito venivi, e verni > supino venum. 

"• 4 ‘ Preterito si supino ^u/n. 
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Sbatto , asséntio; consèntìb , dissennò t praesen^ ' 

tio — Bau CIO. . , . ^ . 

5 . Preterito r/ supino tum,- ■ ' ^ -V 
Faro IO , confercio , refercio — Sarciq , consarcioi 

resarcio— Fulgio , su ff aldo — 'HaUrio txhcu^ 
do Sepio ) circunisepio y intersepio. 

6. Preterito zi supino cium. 

FryciOy dednceoy reuinceo, ^MicioCpretamixL’' 
e amiciii ) — . Sancio. • ■ ^ * 

7. Sono senza supino gerf/o , feria , ineptio : 
coccano, e simili — Li^ur/o, obìigurioy panario 
e tutti verbi meditatwi. o desideratiuiy p. e caè~ 
natarioy dicturioy empiano, frigiirio, miciurio . 
nupturio verbi difettivi ajo, inquio vel m. 
quam difettano fra laltre cose anche di supino 
OssERv. Pe’ verbi . i di loro preleritì s 

formandosi dal participio passato dell’ attivo, sarà’ * 
facile il trovarli tostochè s’abbia la conosùenza del^** 
supini , mentre il participio passato altro nori è 
che un aggettivo ricavato dal supino pag. qo. 

Ve DEPONENTI si procederà come ne* passivi e 
sebbene non abbian l’attivo , sì fingerà come l’aves- 
É^ero p. e. /acfor fingasi laeto , polli'ceor polliceOy 
funger fungo , hlandior blandio. * 

uh irregolari , c sónóP 

Beor, ratus',fateorfassus‘, i di cui composti mu- 
tano 1 <2 in e , diffiteor però non ha Preterito , 
/«eor, tuituSy^ooAe tutus, s\cnro.Fruor, fruilus. 
àooAefructus^^dipiscor, adepins ; Nanciscor , 
nactus-y paciscor, pactus^Obtiuiscor , oblitm 

Ulciscor.ulius — CommitiisCor.commentus Gra- 

dior, gressus^Patior, passasi Ordior, ovsus-— 
AJetior, mensus^iyascor,natus-Lmorior,mortuus ' 
ec. trovansi nondimeno nascUurus. è morìiurus"^ 

f 1,.' ■ i:;il 
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QUARTA PARTE. 


APPENDICE DI SINTASSI 
, ' §1. n. I.® • 

dell’ IKFIMTO- ' 

. * • * 

y/ infìnlto in sintassi fa tutti gli ufficii del no- 
me « e può considerarsi come un nome neutro in- 
declinabile. 

' Esempd. 

Nom. Vivere ipsum turpe est nobis. 

' Geo. Cómilium capii a se equitalum dimjt- 
TERE, 

Dàt. AEtas mollis et opta regi. 

Acc. Beate P'iverb cupio. , 

Voc O vivere nostrum \ 

Abl. DignilS AMARI , LAUDARI , ClC. 

L’ Infinito può dunque come ogni nome usars 
prima e dopo i verbi , a le altre parti del discor « 
6o‘f e seguirne il reggimento ; p. e. ,Celer irascif 
Tal lo stesso che celer ad iram. Et cantare pare$t 
et respondere parati : qui rinfiaito cantare equivale 
a uh ablativo retto dalla preposizione in sottintesa; 

respondere ad un accusativo retto dalla preposi- 
zione ad parimenti sottintesa. 

La congiunzione che manda in latino il secondo 
Terbo all’ infinito , p. e. Credo che Dio è onpi 
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potènte ; la congiunEÌone unisce qui dtu^eiiiiu« 
ciazioni per formarne una sola frase. Dio I onm» 
potente , ,va alf infinito ; ed il noma soggetto di. 
questa enunciazione.' all accusaliTO • credo Dei^tt 
esse omnipotentem. 

Molte altre volte però il che si traduce in latino, 
per la congiunzione «r» e mandasi il secondo verbo 
al soggiuntivo , p. ,e. provvederò cbe godiate per-' < 
petua pace , ut in pace perpetua sitis providebo,^ 

. ' N. 2. ' ... ! . 

DEL VEBBQ DOMINANTE. ^ . 

Se il verbo è unito ad un* altro « che dipende' 
da esso, appellasi dominante', vedi pa'g. 119. 
REGOLa. Se 1 ’ idea contenuta nel secondo verbo' 
e oggetto del dominante , deve usarsi l'infinito • 
p. e. stimo che gli antichi filosofi fossero orgoglio- 
si, poto veleres PhilosOpHos superbos fuisse. Ma se 
questa, idea riguarda in vece il fine cui tende ra- 
zione^ contenuta nel dominante', allora si usa YuC 
col soggiuntivo , perchè 1’ uffizio della congiun- 
zione ut ò appunto di esprimere il motivo, il fi- 
ne. Ohservo te ut mihi ignoscas , ti prego di per- 
donarmi : vai quanto dire ) ti prego a motivo , a 
fine , che mi perdoni. ’ ' T ' 

OssERv. 1. Dopo i verbi* di credere , sapere , 
afsicurare^ essere persuaso^' pretendere, premettere^ 
sperare . ec. il secondo verbo va airinfioito^ e. 
credo cbe piangi : credo te Jlere. - 

2. Il che di‘una frase incid •»'te , non si omet- 
te all- infinito , p. e. .sii persuaso che un fanciullo 
( che rispetta i genitori ) sarà amato da Dio; pèr^ 
suasum habeto piierum' ( qui parentes ueretur ) a 
Deo amatum iri. Frase incidente è quella ch’è den- 
tro un’ altra con alcuna ' delle congiunzioni che 
perchè , se *, ec. ‘ 

Regola. ì. Se le azioni espresse da due verbi > 



\ìio- 

fra i quali irotàsi il che si fanno , o si sono fatte.’ . 
nel medesitno tempo , nietteasi il secondo 'al pre» 
sente dell’infinito, . ' * . 

3. Se 1 azióne del secondo .verbo è stata ‘ gik 
fatta nel tempo dinotato dal dominante . mettasi 
al ^rfetto dell’ ìofinito. • ~ 

< 3. > Se l’azione del secondo verbo si deve»fut- 
tavia fare nel tempo dinotato dal dominante, met- 
tasi al futuro dell’infinito. 

Presente dell infinito, j. Quando il dominante 
è *in volgare al presente dell’indicativo, p. e. Che- 
no che legga . credo illum legare. 

3. Quando il dominante è a uno de’ tre prete- 
rUi CrBDEFA ^ ffo .CREDUTO , AFE A CREDUTO , 

Reggeva , credebam. credidii credideram 
uliim legere. 

Eccetto quando il secondo verbo indica un tem- 
po piu remqto , p. e ti bo detto che Fedro era 

Phaedrum fuisse scrvunt. 

^ 3. Quando la* negazione deì verbo dominante, 
si può trasportare al secondo, p. e, non credo che 
^®gg® » credo illuni non legere. 

Preterito dell infinito, i. Quando in volgare in- 
contrasi il perfetto , ed il piuccheperfetto dell’in- 
dicativo , p. e. credo cbe,ba lettoy o che aveva 
letto , credo illuni legisse. 

3. Quando il dominante, è al presente o. al 
futuro « p. e. credo , o crederò che leggeva, cre- 
do , vel credam illum legisse, ' 

3. Quando invece del perfetto dell’ indicativo 
incontrasi in volgare il futuro , ovvero il perfetto 
pel soggiuntivo , p. e. credo che avrà già pran- 
zato , credo illum jam prandisse non credo che 
abbia già pranzato , non credo illum jam pran* 
disse. ' 

, Puturo dell infinito i.® Quando incontrasi in 
volgare il futuro dell’ indicativo , p. e. csedo che 
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Terra domani , arredo ìllum cras vtnturum esse, t 

2 . ° Quando la negazione del verbo dominante 

può trasportarsi .al. segnndo . p. è. non credo che 
venga domani', crenfo illiim cras venturum non 
esse. ,< ^ . 'fi . , 

3. ® Quando per cosa non ancora avvenuta in- 
contrasi Ti mper£etto del soggiuntivo, p. e^io ere-' 
deva che venigfse domani , putaham eum cras veti- 
tur ixm esse,\ 

Futuro Quando in volgare incontrasi nel 

secondo verbo .1 imperfetto del congiuntivo seguito ’ 
dalla condizionale se : p. e. credo che sarebbe ve - 
nufo se . ^ . Fredo ill'urn venturum fuisse si . . . 

Quando poi non v* è' la condizione si usa il 'per- 
fetto dell inhnito , p. e.- non Sapeva ^ che saresti 
arrivato , nesciebam te advenisse. 

OssEav. 1 .® Quando Ti in perfetto del soggiuntivo 
equivale all imperfetto dell’ indicativo si sta alla 
regola principale , p. e. non credeva, non ho credu-' 
\o ^ non aveva credulo che camminasse ,* non cre- 
debam , non credidi , non credideram illuni am» 
bulare^ non credo, non crederò che camminasse , , 
non credo , non credani illum ambulasse, x 

2 . Quando l’im perfetto del soggiuntivo equi- 
vale al futuro dell’indicativo si sta alla regola del 
futuro , p. e. se credessi che venissi presto,; 
aspetterei , si ptùarem te brevi venturum esse , , 
expectarem. 

3. ® Quando il verbo non ha supino si ma fa- 
re ut futurum ut , col soggiuntivo, p. e. credo 
che tu ti penta o che li pentirai , creato /ore ut 
te poeniteat: credeva che ti pentiresti, 

jore ut tepoeniteret : credeva che ti saresti pentito.', 
credebam futurum fuisse ut te poeniteret : tu credi 
che avrà tra poco terminato quest’ affare , credis' 
fore ut brevi hoc negotium confecerit, 

li presente del soggiuntivo spesso si mette in- 
vece deirimperfetto ) specialmente de* verhi di ere-. 
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dere , pensare ec. e ne* ^efti uolo , nolo « malo^ 
audeo , possum , p. e. non potresti 'credere , vw ■ 
credas^ vix credideris : lo prenderesti per un savio, 
illum sapere putes : non ardirei,' vix dusim^ ame- 
rei meglio partile', discedere malim. 

4 . ® Quando i verbi di credere , Sperare ^ 'pro^ 
mettere , minacciare , sovvenirsi ec. sono seguiti in 
volgare da un iolinito , la regola èia stessa come 
se ci fosse il che , p. e. credo aver letto , credo ' 
me Irgisse : credi esser beato , credis te'^ esse bea- 

spera partir fra breve, sperai se brevi prò- 
feciurttm : oai ricordo aver letto, memini me legere 
( Dopo memini -ìs meglio il presente che il peifettó 
deirinBnito ). i 

5. Dopo i verbi di consigliare , persuadere , 
dissuadere , bramare . procurare^ comandare, pre- 
gare ^ badare , aver cura, bisognare j convenirlo 
esser necessario, avvenire , importare ec. , il secon- 
do Verbo va al soggiuntivo , per ut : e se sono se- 
guiti' da una negazione , per ne, p. e', ti consigliò 
di leggere , suadeo ut legas : ti prego di non giuo- 
cai-c . oro ne ludas , dissuadilo aal partire, dissua- 
de illi ne projiciscatur. 

Abbi cura di star bene, cura ut valeas, bada di 
non ammalare , cave ne in morbum incidas ; 
bada di non cadere , cave' ne cadas. 

Notisi che quando il verbo curare ba il suo Reg- 
gimento diretto si usa con più eleganza il partiòì- 
pio futuro dus , da , dum , in concordanza, p- e. 
ebbe cura di farmi ricapitar le lettere , ’litteras 
ad me perferendas curavit. 

Notisi pure , che dopo oportet , volo malo si ' 
mette elegantemente il participio passato in us , 
a , uni, p. e. ti voglia avvertir d* una cosa '] 
unum te monitum volo. ' 

6. Dopo 1 verbi dire, avvertire, scrìvere , co- 
mandare , insinuare , il secondo verbo si mette 
àU'infiDitOf quando Hdan contenuta in questo se> 
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conilo verlro è oggetto del Tcrijo dominante» p. c- 
digli avvertilo che so n arrivato » die illi , mone^ 
illum me ad^>enisse. ■ . 

Quando poi è oggetto dello stesso secondo verbo, 
e non del dominante rimane la regola dej congiunV - 
tivo per II/, p< e. die illi, mone illum tU sibi caueat. 

7. Dòpo queste frasi: non importa, importa po • 

co , che importa ; nort mi curo , poco mi curo eo. 
deve mettersi utrum ed an col soggiuntivo» p. e. 
non m’ importa, che m^mporta.di essere ricco o - 
povero ? mea refert, quid mea refert utrum v 

dwes sìm an pauper ? Ovvero ne in luogo di u» 
trum cosi posposto, quid mea refert ^ves ne sim \ 
an pauper. 

Poco mi curo che tu mi ascolti o no , parum 
curo utrum me audias neon» , ovvero utrum me 
audias an non. v-* ' > . ' 

8. Quando il verbo dominante è al presente < 
o al futuro , si mette in latino U secondo rerbo - 
al presente del soggiuntivo., p. e. ti consiglio , ti 
consiglierò a leggere , tibi suadeo , tibi suadebo 
ut legas. 

Quando il dominante è ad uno de’ tre preteriti, 
si mette il secondo all’ imperfetto del soggiuntivo, 
p^ e. ti consiglio , ti ho consigliato , ti avea con- 
sigliato a leggere , tibi suadebam , tibi sitasi , 
tùii suaseram ut legeres. , ^ ' 

9. Dopo i verbi , temere, paventare, ec. quando ' 
si teme che avvenga quello che non si Torrebbe, 
si adopera NE\ quando poi si teme che. non av- 
venga quello che si vorrebbe , si adopera Ut, col 
soggiuntivo, p. e. temo d* incontrar IHnimico ^ me* 
tuo ne inimico occurram : temo di non incontrar , 
Tanimo : metuo ut amico occwram. . v- 

Quando temere equivale ad aver di^oltà, non 
osare , si Volta per dubito o audeo , con l’infimto 
p.. e. non teme di confessare , fateri non dubitati. 
ieiao di j nqn diqercy r : v , 
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ìof Dopo merUare, «««>• ' 

„1 jrrmaó^ dignus ■ 

riU eh’ io abbia pietà ‘'V‘“' ’ , meriti 

me mUereat ; ovvero “‘l“l fa„,at, ovvero 

che ti favorisca i dignus es “! ■/ est ut . 

cui faueut : merita eh’ io '» ■,'3‘ m’erifch’egU ti 
euni colam , ovvero beZ me- ^ 

faccia buone parti , ig Quando dopo me- 

reautr , o de quo bene mereatur. ^ „o- 

riwre , non vi è pronome che “ j 

minativo del ’ recessarfamente , 

r '/r me^id'^cwt 

«^brpSf : 

3t rolriin^^^^^^^ p; { - 

■t1mHft:’df;rrtC,.don.edm.^ 

£;ziUr,s—j^,rt 

di ciuocare^ non Peiuit quominus ludas . ^ 

?o7»rron“;o^"?àr à Leno dividere , nonpor- 

*“"Aer°nofro ai volta,' per ne P’ 

fanciullo . per' non dire un baggiano , puer 

dicam niigator. ‘ „et„tìrn esser sdegna.’ 
Dopo rallegrare , pe^ee . . 

"■^S^So . ai naetU 
o coll* infinito j gaudeo tue tdii p J 
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Io mi vergogno di non aderti ancora rispo' 
ito, /»e pudet quo d ad te nondutn rescripserim. 

i3. Dopo aspettare si inette dun o donec col 
soggiuntivo, p. e. aspetta che il Re-.sia arriva- * 
to ) expecta durn o donec Rex advenerit. 

i4* Dopo il verbo dubitare strusa an col- 
soggiuntivo , p. e. dubito ch’egli stia bene , du- 
■ bito an valeat. . * - 

Ma quando il verbo dubitare è accompagnato 
da una negazione o da un’ interrogazione , si inet- 
ie.quin , p. e., non dubito ch’egli stia bene non. 
dubito quin ualeat. Chi dubita die la virtù non' 
sia amabile ? Quis dubiiat quin virfus sit amahdis? 

^ i5. JVoM sApcRB , poita sempre al soggiuntivo, 

% * s 

Esempio. 

■ ' ' • » ' • • •> 

Q / Che fai. ^ f Quid agas. .> 

“ 1 Che facevi. • 5 Quid ageresi- > ■ 

o j Che hai fatto. ^ i Q^id egeris» ■ '■ 

^ I Che avevi fatto. ' i Quid egisses. 

Jl futuro si mette al participio in r«f,, nt'fi 
rum, per l’atttvo, e in das , da , dum , perdo 
passivo p. e. e non so se l’ascolterà , neseio.an 
cum auditurus sit : non so se sarà ascoltato, 
scio an audiendus sit. , . 

Se il verbo non ha participio in rus, ra, rum^ 
nettasi seinpiicemente d presente del soggiuntì- 
vo , aggiungendovi qualche avverbio. di< tempo 
futuro , p. e. non so se si pentirà , nescio an, t 
illuni unquani poeniteat. , 

i6. Dopo i verbi di dubitare , no» sapere, ec. 

PC in volgare vi è il presente -, ' mcttesi in Ialino • 
il participio futuro con sim , sis , 5/7 ; e con es- 
$em , esses . etset , fuiisel . se vi è. 1* imperfetto 
o piuccheperfetto, p. e. dubito che il Re ^vien 
presto') dubito .an Rex brevi venturus sit. ^ • 
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Non sapeva che il Re venlta domani nescie- 
hatn an Rex cras venturus esset : dubitava che 
il Re venisse presto ■, dubitaba/n an brevi Reec 
yenturus est. 

Non so se il- Re -sarebbe venuto» nescio an Hew 
venturus fuisset , dubito che il Re fosse venuto, 
dfibito an Re venturus fuisset. 

Ma se il verbo non dinota T avvenire , e non 
ha participio futuro, mettansi i hmpi del sog; 
gittptivo latino a’ medesimi tenapi del volgare , p.^ 
e.’ dubito che si penta , dubito an itlum poehiteat. 

Non so se sì pentirebbe, nescio an ijUi^m poenir 
teré. 

Non so se sì sarebbe pentito, nescio an illum 
poenituisset. 

Se dinotan tempo passato , si mettono al per- 
fetto del soggiuntivo , p. e. non so se avrà cena- 
to cosi presto,, nescio an tam, mature coenaverit: 
dubito -che abbia cenato più. presto , dubito an 
maturius coenaverit,^ 

Se poi indicano teitapo avvenire mettesi il-par- 
ticipio futuro in rus , ra , rum , o in dus^ da , 
dum , p. e. non so se avrà terminato 1* affare al- 
lorché verrai qua , nescio an prius rem confectu^ 
rus sit ^ (juam hiic venias ; dubito che 1’ affare 
non sia allorché verrai quà , dubito , an res prius 
conjicienda sit quàm hitc venias, <■ 

• 17. Cht^ cee^ o quale , tra due verbi con 
interrogazione o dubbio, portano U secondo ver- 
bv al soggiuntivo , p. e. non sapete chi son io , 
neteitis quis ego- sim. * 

Dimmi che ora è , die mihi quota hora sit. 

Non so quale de’ due è stalo il più- eloquente, 
nescio uter fuerit eloquentior. - ■ ^ 

Scrivimi che fai ^ ad me scrìbe quid agas. 

Scrivìini che si, fa costi , ad me- scribe quid 
istic agatur. ^ 

Chi interrogativo , tuole il verbo al presente 
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del soggiunlWo anclié' quando in .volgare vi è il 
futuro qualunque sia , p. e. chi crederà ? Qdis 
credat? Chignon ammirerebbe queirazione ? Quìs 
factum iiliid non miretur ? 

Ciò che si fa quid j quando corrispónde a qual 
cosa « come ne’ due precedènti esempj ; si fa quod 
quando non è interrogatWo' , p. e. egli ha fatto 
ciò che gli, avea ordinato , fecit quod ei praece- 
peram, 

i8. Gli'avrerbj di luogo ubi , quo \ qua 
unie t e le congiunzioni c«r, quare ^ quom'odo 
an^ utrum ec. tra due verbi , voglino’ il secondo' 
al soggiuntivo p. e. vorrei sapere dove sei , scìre 
vellem ubi sis , donde vieni , unde penias \ dove 
vai , quo eas ; s* egli ha come pagarti , si habeat 
unde libi soluat. 

Interrogato perchè diceva ciò ,• inferrogatus cur ' 
hòc diceret. 

' ig. Quanto tra' due verbi vuole pure il se* 
còndo al soggiuntivo , p. e. tu vedi quanto ti 
amo y vides quantum te amem. 

Dirò pria in breve quanto la libertà sia dolce) 
quam aiilcis sit hhertas breviter proloquar. 

PASSIVO liV ATTIVO. 

Quando un -verbo è neutro o deponente biso- 
gna cambiare il passivo in ai'tivo ^ e perciò il caso 
'di regime passa in nominativo , ‘e il nominativo 
in regime , [p. e. io son favorito dalla fortuna , 
mihi favet fortuna: ■ • 

Egli è ammirato da' tutta la gente , omnes il- 
lum admirantur. " " • ' 

Se il verbo non ha un caso di regime « metter' 
si il verbo alla terza persona del plurale , ' p: e. 

C cerone era amniirato quando parlava , adnii- 
rabannir Ciceronem cum dicertt. 
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ÀTTIVd IH PlSSITO. 

Quando un verbo a due nomi tulli e due al> 
r accusativo y in guisachè non si potrebbe distin- 
guere l’uno dall’ altro , si volta l’ attivo in pai- 
sivo ; A perciò il regime diretto passa in nomina- 
tivo , ed il nominativo in regime: p. c. dici che 
Pietro ama Paolo : se si traducesse , dicis Petriim 
amare Paulum ^ non si saprebbe se è Pietro che 
ama Paolo , o Paolo che ama Pietro ; bisogna 
cfunque cambiare 1’ attivo in passivo così , dicis 
Paalum a Petro amari. . , ' 

DEI PRONOMI. . 

• - ' * • » y 

^ V. Quando il pronome SI esprimc.il ricader 
^eir azione nella persona che la fa , si traduce 
per sia , sihi , se ; p. e. 1’ uomo vano si loda , 
si traduce homo Icvis se laudai ; ^non già homo 
levis laudatur ^ il che significherebbe eh’ c loda- 
to da altri. • 

Quando poi il pronome SI non esprime il ri- 
cader dell’ azione nella persona che la fa y si può 
tradurre dì due maniere. 

I. Mettere il verbo che slegue il si in terza 

persona passiva y. p. e. *■ la, virtù si loda , virtus 
laudatur. . _ ' 

A questo modo posson diventare passivi nella 
terza persona del singolare anche i verbi assoluti 
p. e. dicitur , fertur , si dice , si riferisce ; Itur^ 
ti va : ventum est , si venne. 

II. Mettere il verbo , che siegue il si , in 
terza persona plurale attiva « e passare in accu- 
sativo il nominativo , p. e. la virtù si loda , lau- 
dant virtutem y ovvero auisgue laiidat virtutetn. 
£ ciò anche co’ verbi assoluti , p^ e> si odia chi 
si teme, oderunt quem metuunt. 
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0*->brv. Se il-verbò cliè sìegue il si è accom- 
pagnato da una negazione , si mette alla terza 
persona del Singolare co A nenjo , p. e. non si può 
esser felice senza la virtù , nemo sine uiriute po'- 
test esse heatus. '' 

2. Quando si ^ allorché si ^ corrispondono a 
colui che \ coloro che , p. e. quando sì desidera 

' la roba altrui ^ si perde* meritamente la propria « 
qui bonum alieniim adpetit ^ merito emittat prò- 
' prntnK 

Se si corrispónde a sé alcuno\*sr quis , p. e. 
se ti si domanda , si quis ie interrogat. 

OssERV. Dopo si t nisi ^ ne , num ; «Ve, quo , 
si sopprime ali nelle paròle che cominciano cosi, 
p. e. si quis , sì qucmdo , ne quando , per si a- ^ 
liquis , si aliquando , ne aliquando. " * 

3 . Si dice , si crede j ec. può tradursi ia 

dué maniere. . 

I. Personalmente , prendendo il nominativo 
del secondo verbo per nominativo , p. e. si' dice 
che i cervi vivono lunghissimo tempo J cervi di- 
cuntur diutissime vivere. 

' llr Impersonalmente , mettendo il verbo ia 
terza persona singolare passiva , p. e. dieitur Cer- 
vas diutissime vivere. ' 

Questa seconda maniera è la' sola 'che ha luo- 
go quando siegue un verbo impersonale, p.e. si 
dice che tu ti penti del tuo fallo , dieitur tt tuae 
culpae pomitere. 

4. “ H Verbo passivo doceor vuol sempre Aa 

nominativo di ' persona , mai di cosa p. e. •* io- 
tegna la grammatica ai fanciulli , pUeri docentkr 
grammaticatn. ' ■ ■ 

1 fanciulli a cui s* insegna la grammatica, pue" 

■» ri , qui docentur grammaticatn. * 

La grammatica che s* insegna ai fanctitlli , là 
' gramm.atica eh’ è Insegnata a’ fanciulii , gmtnfn^ 
tiea quam putrì docentur. ' < ' 
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, ; PRONOME RIFLESSO. .. , 

I. Il pronome è riflesso ; se si riferisce al 
.nominativo del primo verbo , p. e. la volpe dis- 
se che non era rea di colpa f rulpes negavit. se 
esse ciUpae proximam. 

Solone diceva che invecchiava imparando ogni 
giorno qualche cosa , Solon se quotidie aliquid 
.addiscentem senem fieri ajebai. 

Quel cittadino rispose che non conosceva Ari- 
stide ; Ciois iUe respondit se ignorare Aristidem. 

Il pronome non è riflesso allorché ai riferisce 
ad- altro nominativo) Aristide credeva clic 

non avesse detta la verità ; Aristides arbUrabatur 
lUun vera non dixisse t cioè quel, cittadino. 

a. Suo , sua , suoi, loro t sono ridessi se si 
riferiscono al nominativo' del verbo « p. e. un 
padre ama i suoi figli , pater amai suos liberos. 

^on son riflessi , se si riferiscono ad altro no- 
minativo non a quello del verbo p# e. ma egli. 
odia i loro difetti ; at eorum vitia odit : qui ri- 
ferisce ai figlia che non è il nominativo del verbo. 

Quando pe^-ò il verbo c di prima o seconda 
persona si adopera suus , sua , suum « p. e. ho 
restituita a Cesare la sua spada , suum Caesari 
^ladium rèstiiuL 

. Avvertili de' loro doveri , admone eos de suis 
ojjiciis. 

^ 3. Suo , sua , suoi , loro dopo due verbi di 
. diversa persona * si traducon per suur, sua, suum^ 
purché si riferiscono ai nominativo di uno dei 
,due verbi : p. e. La madre ti prega di perdonare 
il suo figliuolo , mater te orai , ut filiolp igno- 
.scas suo,i qui riferisce alla madre ) cb’ ò il no- 
minativo del' primo verbo. - 

Scrivo ali’ amico , di confidarmi il suo affare ; 

..nd' amicum scriba mihi negotium' commUtat , 
suum. ( Suo qui riferisce all’ amico eh’ è il nomi- 
natilo dU secondo verbo).' 

' ^ ■ Digitized by Gbogle 



' 4 * Suo , ‘Siuz suoi f si traduce per xCjuS', o 
illius ; «e loro , per eorum^ , earum , quando non < 
sono- riflessi , cioè non riferisòooo ad alcuno dei 
dbe nominativi : p. e. Ti pregherò di badare ai 
suoi interessi roggho , ut illius commodis in^ 
serpias. ■' . 

5 . Suo , sua ) suoi ,'"al principio di una frase* 
si traduce per ejus v o illius ; e loro per eorum , 
earum^^ quando non sono^riflessi 4 nè' riferiscono 
ai regime del verbo seguente « p. e. Il suo natura- 
le e buonissioio ^ tjus indoles est optirna.' 

6. Suo ,■ sua f suoi al principio ,'di una 'frase 
si traduce per suus , sua^ suum , anche quando si 
riferiscono al regime del verbo' Seguente purché 

. slam seguiti >d« 'il , lo , la^ o precedu- 

ti -da un che relativo :.p. e. Là sua modestia lo ren- 
de commendevole , suà éutn commendai' modestia, 

li fanciullo che la sua modestia rende com men- 
' devole , puer qmm sua commendai modestia. 

7’ al nominativo latino il' prono- 

me ruur y sua ysuunt , quando in volgare vi è un 
sostantivo preceduto dalla preposizione di « e il 
verbo ha avanti di se i pronomi lo, la. Il , 
gli '^ le y p. e. L ambizione di quell’ uomo lo ruu ' 
nera sua- hominem > perdei ambii io.., 

I^RONOMI' RELATIVI E DIMOSTRATIVI. 


1. Tale quale si traduce per is i," ea y id, se- 
gui o da qui , quae , qàod ‘: p.‘ e^Non■ sotio tale 

qual sei tu , non is sum qui m,‘ ovvero non sum 

talli qualis tu. Non sono tale quale til pensi , is 
non sum quem putas . , ' ' ' ’ 

Tal’ è' stato mio padre , is cV vero ■ talis ^ fuit 
pater meus. ' " ' ' 

Tal padre , tal figlio , qùi pater , isfllius est, 

qualts poter , talis flfius. ■ 

seguito da che può dinotate si 
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de , sì piccolo , sì buono , si càtlivo, ec. allora sì 
traduce il che per ut col soggiuntiro : p. e. ^ La 
liberalità dev’ essere tale che non offenda alcuno, 
ea esse debet liberalitas ut nemini noceat. / 

' La forza della virtù èrtale che noi ramiamo 
anche in un nemino ; ea vis est probitaliSf uL il- 
lam vet in hoste^diligamus» 

. Se poi tale dinota , di tal sorte , si traduce per 
hujusmodi % è in buona parte , per istiasmodi s’è 
.in mala parte ; p. e. Chi non amerebbe tali fan^ 
eiulli? Quis hujusmodi puerulos non amei? Chi non 
odierebbe tal ? Quis istiusniodi homin es non 

ederit ì > ' ' , ' ' 

. 3. Il medesimo ; la medesima \ lo stesso , la 
stessa che ^ si traduce per .idem , eadem ^ idem^ 
seguito parimenti da (fui , (fuae ifuody p. e. Tu 
non sei lo stesso verso di me, che fosti una vol- 
ta , non idem es erga me, qui fuisti ohm. 

Io mi serro de medesimi libri che tu : iisdem 

tttor libris , quibus tu. • 

Òssbbv. Lo stesso, il medesimo, davanti un no- 
me o pronome , si esprime per idem ; il medesi- 
mo uomo , idem homo ; dopo un nome o un pro- 
nome per ipse , ipsa, ipsum. V uomo stesso, Ao- 
mó ipse ; io stesso , ego Jps e ; tu stesso , tu ipse. 

Quando medesimo , stesso sì riferiscono a 
nominativo del verbo ^ si mettono in latino pari- 
menti ai nominativo , quantunque in volgare sìeno 
liniti al caso di regime, p. e. L’ avaro nuoce. a se 
Stesso , avarus sibi ipse nocet. Ma se si riferiscono 
al caso di regime accordali con quello : p. e. II 
tempo rode 11 ferro stesso , vetustas fer rum ipsum 

exedit. . » j 

5. Dello stesso modo che se , si^ traduce per 
ìion secus ae. . . tamquàm ’ p. e» L amo dello stes* 
so modo che se fosse mio fratello, illum perinde 
fimo ac si essft fraler meus — • J^on secus ac esset 
frstttr meus Tamquaia ossei fraler meus ec. 
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. ' 6. '.Alro , alirinttiili che si traduce, per aUxvSt 
alia « aliud seguito da quarti , uc, atque : p. e. 
Nod è altro da quel eh’ era una Tolta , non aliati i 
eit quarti eroi olim : ovrero ac erat , ovvero 
que erat. ^ , < 

Paria altramente da quel che pensa « aliter lo-» 
quitur , ac sentii , ovvero itìque sentii , evvera 
quam sentii. 

' OssERv. Io vece di quarti si . può con eleganza 
ripetere aliut\ aliter : p. e. Altro è il padre da 
quei che sono i figli ; alias esl pater , alia prò» 
genies.^ ’ 

Parla altrimenti da quel che pensa , ^iter la» 
quitur y aliter sentii. 

7. Ogni altro che corrisponde a qualunque 
altro che , e si traduce per quaeis alias , o qui» 
libet alias ac y 0 atque ; p. e. Ogni altro popola 
che il Komano avrebbe perduto il coraggio, qtuVwr 
ovvero quihhet alias populus ac Romanus desponm, 
disset animurn : ■ ovvero atquè Romanus, 

8. Tutt* altro che e tutV altrimenti, che si tra- 
duce per longe alias, e longe alitejr ac,'<o atgues 
p. e. Sei tutt .altro oh’ eri una volt^,, longe aliut 
es , ac olim eros , ovvero a^ue olim. 

La cosa è accaduta tutt’ altrimenti da quel che 
si credeva , lotige aliter res eoenit, ac putahatur* 

9. Altro dopo qual dei due ( in latino uter\ 
si traduce pure per uter , atra , utrum: p. e. E- 
eamiqa qual de’. due ha tramato insidie all’ altro, 
quàere.uter atri insidiai struxerit. 

10. Quando si parla di più di diie , si tradu* 
ee « un f altro , gli uni gli altri ripetendo alias' 

. Mia , aliud: -p. e. Gli uni giuocano , gli altri 
cantano , alii liidunt cantuo olii. 

Ma; trattandosi di due , si usa unus c alitèr., 
ovvero si ripete alter. . • * ^ 

L’ uno dice sì , 1’ altro no , nnus ait , negai 
tiUe , ovvero alter , ait negat aUer. 

9 
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11. ViLìiValtro^ alms ^ alìa s aliiul ^ trattan- 
dosi di più , si fa pure nel modo seguente : p. e. * 

Gli uni amano una cosa , gii altri un’ altra, alii 
aliis rebus delectantur. 

Gli uni se ne andaron da uua parte , gli altri 
dall’ altra , alii alio dilapsi sant. 

' 12. jyè Vìtuo , nè l'altro ( quando il nomina- ^ 

livo è un pronome ) si traducon per neuter, neu- 
tra y nèutruin ; e C uno V altro si esprimono per 
luerijue , ulraque , iitrurnque , seguiti per lo più 
da alter , altera , alterurn : p. e. Non si amano 
xiè r un , nè V altro , neuler alterurn amai. 

Si odiano 1 ’ un l’ altro , ulerque alterurn odit. 

1 3 . V un de due , V uno o V att^o si tradu- 
cono per alteruter , alterutra , filterutrum : p. e. 

Dei libri, che ben sai, ti manderò l'uno, o l’altro; 
ex libris , quos nosti , alterutruni ad te niittam^ 

1 4 . V un dopo L'altro traduce per sìnguliy 
singulae y singula: p. e. Incominciarono a man- ^ 
giare l’un dopo l’altro., coepèrunt vesci sin» \ 

ffuli» . . • 

10. Quai\do si parla soltanto di due , il pri- 
mo si fa prior , il 'secondo posterior , ovvero ri- 
yetcsi alter : p. e. H primo rldea sempre , il se- 
etmdo piagnea dirottamente , prior semper ride- 
bat y alter indesinenter Jlebat ; ovvero alter sem- 
per ridebat , aUer indesinenter Jlebat. 

Ma àe si parla dì più di due , bisogna usar llag- 
fteltivo numerale ordinale prirhus , secundus y ec‘ 

^ i6. Questi y quegli si tradncono per hiCy illcy 

p. e. Questi ridea fómpre , e quegli piagrrea di- 
rottamente ; hic semper ridebat , Ule indesinenter 
flebat. -, £ 

17. Quello de* due che eì tr&dìice ulery utray , 

ittrum p. e. Quello de’ due che si disdirà , pa- 
gherà b multa , uter demularerit , pecunia mul- 
ctabitur. 

18. Qualunque si traduce per qiiicumque , 

y > 


{ 


tjuacemnqm y quqdcumque , e pgr qaaniuscu^quei 
quahtaeumfjuey quantUtacumque, se riferisee a.^ra> 
dezza , col veiho al soggiuntivo : ,p. e. Qualunque 
sia la sua memoria ; molte cosiQ pur le diinenticae 
quantacurnque sit ejus. memoria , multa tamen 
obliviscitur. 


' Qualunque, trattandosi di due soltanto) % 
traduce per uterque , utrq^que eCi col soggiuntivo 
' p. e. Qualuuquè<.dc!!c ilue parli vlììferà-, 
morti ; utraque pars^ vincerit,perit\iri'mmus. ^ ' 
ao. Qualunque , se va co inomi di' cose che 
non si contano , si traduce ^er aiticumque t^quaa 
IhSCurnque , e se la cosa pnò ri|(erirsi à,grap<à^zz(t' 
per quanluscumque , quaniattunique ; p. e. (Qualun- 
que risoluzione prenderai , jquodcftmque cqmiù’urn'-^ 

' eapies. ^ ' 

Qualunque diligenza adaprera?) quànùamcumque 
diligentiarn adfiiòeai ; ovvero con .maggior ele- 
ganza adhi^eas ddigentiae. . r 

Se poi va con un i)ome di cose , ch^si contano 
si traduce ]pev quoteumque , iqu^niumifis multi^ 
ìtiullae , multa •' p*e. Qualunque st^v|g[,o renderai 
a un ingrato , non sarà mai bastevole , quotcupi* 
lt»gf;:aium ojjiqià ,pomen^ nui^quant 
iatis multa conttiUris , oyt'ieco quan^qu^is multai • 
apud ingrqium <^fficiq p^}sueris,, .numquam. ^atis 
contiUeris. , • ' ' 

eorristponde a per q'0tUo 
.v’, è un partiQipio;dì uq^ verbo di ,;pi;ìttzo si 
quaniieumque.\ ^, e. Per quanto sia dotto ) VZqoÌ- 
4e cose non le 9bl jy quantumvis sit dòcfus , multa 
tamen ignorai, 

slim^bilfi sia r;abumaeslramento 

quamUm^que .aesiimandaMt dqqtrina • . . . 

' , quanto pi .princìpio . di uj»a f^se , si tn 
qnantum : ,.p. o, iP«r quanto posso prevedere • 

I quanlum prospicere^.possum. ' 

Per qiianfp se si rif^iscc à calcpki^ «i la 



<iui$que : f. e. per quante taluno è parlatere, per 
quanto inteso del drillo : quotus quisque disertust 
quotus quisque juris fferitus. 




. 5. HI. 

DEI PARTICIFII ) S GERUROII. 


1. Quando il Tcrbo non ha participio, come 
p. e. il verbo Sum „ ai fa uso delie congiunzioni 
quum , postqaant col soggiuntÌTo : p. e. Cicerone 
essendo Console , la congiura fu scoverta , quum 
[Cicero esset Consul t detecta fùit conjuratio : ov- 
vero in ablativo assoluto » Cicérohé Consulc <fe> 
tecta fait conjuratio. 

■ Cicerone essendo stato Consolo , fu ciò non o- 
•tante mandato in esilio , Cicero postquam ftiisseC 
Consul } tamen in exilium àctus est. 

^ a. Il participio passato attivo , come p. e. <z- 
vendo amato « manca in latino quasi sempre : si 
traduce quindi parimenti per qiium , postquam ; 
p. e. Avendo studiata la mia lezione , la reciterò, 
quum o postquam lectioni meaè studuero , iUam 
reèitabo'. 

Avendo rtìeitala la sua -lezione, tacque, quum le-^ 
ttionem suam reeitasset > tacuit ; o con maggior 
eleganza quum' (<oel postquam) recitaoerit lectio^ 
nem suam , tacuit. 

^ 3 . Il participio passato passivo si tradoce an> 
che* per quum t postquam ^ quando 'il verbo non 
ha passivo ; p. e: Essendo stato favorito da Dio , 
terminò la' sue faccende, quum Deus eifamsset, 
negMia confecit sua. 

, Essendo stato perseguitato dai ladri , sen fuggi; 
quum latrones cum persecuti essent , eoasit. 

4. Talvolta il gerundio si risolve per la pre- 
' posizione prò : p. e> Avendo tanta prudenza quan> 
ta n*. hai : essendo cosi prudente come sei;- prò 
tua prudentia, 
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‘ DEGLI AVVERBI!. 

*. • * - ■ . • . ^ 

' I. Il che interrogativo avverbio , si ' traduce 
per quìtl , ovvero cur ; e, se è seguito da una ne- 
gazione., per quia , cur non , quidni , p. e. che 
tardi ? Quid ( vci cur ) moraris ? 

Che non vieni ,quà di volo? Quin (vel Ciir'rion) 
huc advolas ? Ovvero quidni huc adf^olas.Px Che* 
noi potrei.^ Quidni poisim ? 

2.,. Il che^ interrogativi co’ verbi di prezzo si 
traduce per 1’ avverbio quanti , p. e., che vi è 
co&tata questa Quanti vobis siotit haecdomus? 

3. Se il che indica quantità, si traduce per 
quotus_, a y um , e. si risponde col nùmero ordi- 
nale < p. e. che ora è ? Sette ore, quota - bora 
est ? Septima. , 

4* Se il cAc significa selamènte^ si rende in 
latino per solummodo , 6 per soluSy sola, soUirrty 
p. e. la lodt non é dovuta che alla virtù , laus 
solummodo vìrtuti debetur : e con maggior eie» 
ganza » laus sali virtuti debetur. 

Se poi significa niun altra cosa che si traduce 
per nihil aliiid , nìl ahud seguito ^ da mVi ovve- 
ro quam, p. e. non ha presa chela sua Ve^le ; ' 
niL ahud nisi vestem sumpsitx non ama che se 
stesso, nd aliud quam senietipsum amai. 

5, Se il che indica desiderio, si traduce per 

lUinamx^. e. che cosi fossimo stati ineno desi*' 
derosi di vivere . Qiiod utinam minus pitae cu* 
pidi fuissemus. - 

6. .Se il che tra due negazioni è relativo sì 
traduce per aui, quae^ quod, p. e. il savio' nien- 
te asserisce che non provi, sapiens nihil a ffirmaf 
quod non probet. 

Ma s’ è av verbio , sì traduce per quin , nisi 
priusquam col soggiunlivo, p. e. non partirò di ^uji 
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elle non tì abbia Tcdtìto, non hìnc procìjiscflr i 
^uin { vel nisi t vel priusquam ) te t'iderim. 

7. Quando \\ ’cht a- iucontra con circo'?tanie 
di tempo, si" traduce per cum , p. e. è lungo 
tempo eh* e* si ànnoja dello studio. Diu curn 
ìittet'óf'um iilunt taedet : si dice ancora: jampri- 
dem illum taedet \ famdudum illuni taedet. 

Adesso ch’è stato condannato , mmc <fuum da- 
mnatus est. ' 

' ' Jeri' sera che mi mandò le lettere, nen pespe^ 
ri c^wn litteras ad me misit. ‘ ^ 

Il ùltima volta che li vidi, promme quum te» 
ciua essem. ' 

• Da gran tempo che li attendo ; diu est-quum 


te expecto. 

Nel tempo che Roma fioriva ; tum qmm Ro» 

ma fiorerà. ' , - . 

Verrà un giorno che te ne pentirai . . • veniet 
f vel tempus erit y quum te poenitébit. 

Sono tempi che si calpéstan tuU*i doveri ,'in. 

eidunt tempofa quum officia omnia pessundantur» 
'Sono due anni ch’hai dato un addìo alla vir- 
tù » jam hienniuni est, quum vittuti nùncim re» 

misisti. ' , , . j 

• Si usa anche ex quo ( sottinteso tempore ) duo 

anni ^uxere ex quo mortuiis est ^ son dué* an- 
Appena arrivò , che cadde malato , vtx qdve» 
nii ^-quiim ià morhum inciditr , , . - 

* Tosto che* subito , che » si traduce -per statini 
itt \ Slatim ac i p. e. tosto che arrivo . cadde ma - 
lato , statim qCi ( vd statini ut ) advenit,in mor-» 
bum incidit. ' ' 


avverbi di QUAKXITI*. 


'Gli avverbi di quantità 1 pag.x^o ) quanto, 
quàtUunt f "poco » partim, molto, ntullum, tan to. 
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^ànium\ a'bbaiitaBSEa ; soiif «c. Bratìh’ tìn noate , 
^lo mandano al ganièv.o, p. quan^aic^ay 
tiim aquae ; più aìcqoa ; plus aquari assai acqua, 
sati$ aqiiae ; mtno acqua ^ mirius aquari ^ 

Un tantino, tànlillum ^ aUqu^ituliijn, un ìm- 
tin- d’ acq^ja tantillum aquae. ’ • , / 

ai Un poco avanti un’ aggettivo; un avv«r« 
Lio, o un verbo, 8i traduce per /ewfen, ov«s|ro 
no«m‘^i7 i’ p. e. un poco ferito^’ ( i*el non^ 
y ^u^eratus:' . • ' 

. Ovvero si uniscev atV aggettivo la; prepoisilione 
sub \ p. e. , un poco' amarA ; subac^^ 

'dus t un poco acido. ‘ * «- 

3. ' Quando la cosa non si • numei^a e vùol 

dinotarsi grande \ si usa qaantus , A , um , q^r ' 
quanto grande : panrus l 'a, um-^ per- pòco gran- 
de : minor , us , per meno grande t nimis, /UA- 
gnus , a, um\ per troppo grande : satis magnus^ 
a , M/»,"per Laslan temente grande. 7on<Us, A,win,' 
per tanto grande : tantulus » a ; um , per , tanto 
piccolo, p. e. quanta dottrina', quantfi dùctrina\ 
troppa vir|ù% satis magna oùrtUf, meno diliga^- 
za , minor diligentia ec. , " 

4 . Avanti ad un aggettivo o ad' Un avverbtOf 

si mette Quam , ovvero ut, per quanto; patmu, 
per poco : minus per meno ; myiUum, valde , per 
molto t ovvero un superlativo. ’ T^io» pèii> tantb; ' 
nimis , per troppo \ 'magi$^, per più ; ovvero un 
comparativo' ec. quanto è modesto , ve! 

ut ) mo 'deslus est t è più xnodesto , magtt ìtióde— 
stus est , [ pel módestior ) .- è molto modesto , 
yalde modestus { vet moaestissimus ) esì.\ ' 

5i Avanti un comparativo , oùn vérLÀdcì ec 
cellenza , ( come excello , praestà , supero ; n%à^ 
lo ) si mette quanto , pauMo, multò^ ovvéro lofi* 
ge , tantìjr, aaeò ^ p. e.‘ quanto ù più dottó^quan* 
io docfior est : un pò più dotto , palliò 'rfoctidov 
molto più dotto; mùkó (pél longe) doctior: tunt9 
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j\n ciòtto , tanto doctìor. Tanto la sapienza è su- 
periore alle Ricchezze , tanto praestat divitùs sa- 
piemia , oiy evo adeò praestat eo. 

Avanti gli avverbi ante e post si pratica delia 
stessa maniera, p. c. Quanto prima, quanto amo ; 
poco prima , panilo ante ; molto prima, multo 
ante ec. Quanto dopo , quanto post , poco dopo, 
pauUo post , molto dopo , multo post.ec. 

~ 6. Avanti un verbo qualunque, mettesi quam^ 

quantum y ut per quàtiìo : magis , plus y amplius, 
]^r più : nimis , nimio plus , plus aequo per trop« 
po , troppo più ; più del dovere , p. e. quanto e 
amato ! quàm ( vel quamum , nel ut ) amatur ! 
£ poco amato , parum amatur. £ amato assai , 

. lat/f amatur y valde amatur ec. . ... 

Avanti a* verbi refert , interest , si mette nia- 
gis , minus ,~p. e. imporla più a te y ' tua magis 
.refere. A me importa meno , mea minus refert. 

Ma spesso avanti cotesti due verbi , siccome a- 
vanti un verbo di prezzo o di stima ,. mettonsi 
invece i genitivi quanti y parpi y magni , tanti » 
pluris y minoris y ec. , p. e. quanto è stimato , 
quanti aestimatur. E troppo stimato , nimio plu- 
ris aestimatur. E stimato assai , smis magni ae- 
' itimatur. Tanto importa a te qiianl’ a me , tua 
tanti refert quanti mea. T’ importa pochissimo , 
tua minim interest. 

7. Avanti nn nome di cose che non si nume- 
.rano mettesi quanms , tamum , ovvero tantus , 
~quanlum col genetivoi, p. e. tanta modesta che 
dottrina ,' tantum modestia^, quantum docirinae 
Ovvero tanta, modestia y quanta doclrina. 

Quel giovanetto avea altrettanta dottrina , che 
modestia , quantum doctrinae ^ in eo adolesceme , 
tantum modestiae inerat. - 

Avanti un nome di cose che si numerano, met> 
tesi tot. quoty p. e. tante frulla che Cori, tot fru'~ 
Ctus quoi flores. Se' due Leggi, se più , o quante 
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mai saranno. Si dua^ t si plutes aut, qiioc<^ 
quot erunt, ^ - , . . _ ^ ^ 

Avanti un aggettivo o un avverbio mettevi iam 
guatn , p- e. è tanto prudente che forte, tam 
dens,^stquàmfortis. ■ \ 

.. Avanti un verbo qualunque mettesi tjaiituni 
qnantum , p. e. ti amo tanto quanto tu me, ian^- 
tum te aniQ quantum me amas. 0\yeso4am, quant 

S . e. tanto la civiltà piace , quanto la rozzezza 
is piace , quatti deUctai urbanitas t Jam ojfendit 
rusticitas. 

À^vanti un verbo dir prezzo o di «lima , tanti 
quanti , p. e. ti stimò tanto quanto tu me, tanti 
te fncio quanti me facis , ovvero invece àVquaiiii 
mettesi ut col soggiuntivo , p. e. Stimo tanto la 
•virlù,;.cbe la preferisco a tuli’ i tesori; tanti facìo. 
virt'uiem ut eam thesaiiris omnibus anteponam. 

' 8. Mlrel tanto , e tanto in fine di /rase si & 
^tantundem , se trattasi di cose che non si numera- 
no » p. e. avete molt' ozio , io non ne ho tanto. 
Hahetis multum ótii y non Tiabeo tantundem': trat- 
tandosi di cose che si numerano si fa tot idem t 
p. e. ho molti libri , voi non n’ avete tanti . SutU 
mihi libri permulii , non siint vobis tot idem. 

9 . S’ è seguito da un comparativo 'mettesi éò, 
quò , ovvero tantò, quanto, p. e. è tanto |mù mo- 
desto , quanto è piu savio. Eo ( l'et tanfo ) wo- 
destior est , ( oel quanto ) doctior. E tanto meno 
stimato, quanto è più orgoglioso. Eo {,vel tanto ) 
minpris Jit^ quo { vel quanto ^ superbìor 'est. 

Se non è seguito da" comparativo, inetfesi //iiof/, 
invece di quo , p. e. ci è paruto tanfo piti sor- 
prendente , quanto meno s’ aspettava. Id ,‘eo ;m- 
rabilius oisutn est , quod a nemine c fpectdbàl^ 
tur. ‘ / • V .. t 

IO. Se tanto è una semplice congiunzione , ed 
'equivale a non solamente , ma ancora , si traduce 
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per ri pelato , o per (um , (um , p. e. ì fUo* 

soii tanto anticbi che moderni , philóiojiiU tiun , 
iereS f inni rectntióres / ovrero ckW veteres , tiim, 
fecentiores. • ’ ' 

.11. Non tanto per. . . quanto per si trada> ' 
Cono non tam ut .. . quani ut. .. . col soggiua* 
tiro p. e. ‘Ti scrivo non tanto per lodarti , quan- 
to per congratularmi teco : ad te seribo non tam 
^"Ut tè laudem , quam ut libi gratùler. ■ 

Si così tn traduce per tàm ^ adeo y ita 
éVanti un aggettivo , un avverbio , od un verbo 
qualunqùe ;• per tanti araotì un vei bo di prezzo o 
di stima c quanto stegue la partìcc ila c«é/que- 
Bta si traduce sempre per ut , col soggiuntivo: p. 
e. Dio è si buono che ama gli uomini ; JDeus est 
tam bonus , ut antei Komìnes. Sì rara è una,fe- ' 
dele amicizia ! adeo rara est Jldelìs amicitia ! 

' É si stimato , che tutti al suo venire'alzansi in 
piè j tanti fit , ut cuncti eo advenìènte assUrgant. 

i 5 . Vicino agli aggettivi grandé , piccolo, il 
'si così corrisponde a tanto , e si traduce per* gli 
aggettivi pag. 199 n. 3 . : p. e. La bontà di' Dio 
è sì grande , che ci ama , ci consiglia -, ci provve* 
de » ci riguarda ; tanta est Dei bonìtas , ut nos 
'afnii , nobisque consùlat, protndeai^ et profpiciat. 

‘ Questa stella c si piccola , che non' si può ve- 
dere ; stélla haec tantula est , ut per spici nequeat. 

La terra non è sì gratìde. quanto il sóle ; non 
tanta e%t tèrra quantu ' ' ' 

< Questa .scuola ntfn ^ sì pfccola quanto- là nostra; 
haec schola non est tantula, quantula est' nostra. 

Si cojì' vicino a, un nome corrisponde a 
hdstanie.'nente , bastevole ec. } si traduce per tan-^ 
turh adeo , con ut , come al ‘ii." if , p. è. , hai 
.tu così ozio y ovvtro, bai tu abbastanza ozio per 
leggere anche le f j vele ?^e.it né libi tantum otii y 
ht etiàm fab\ilas légas <?' > 
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Ser tu tosi ignoraole ; ovvero , se* tu abbastanza 
ignorante per non saper ciò ? ad^Q ne ignarus es 
ut haec nescias ? 

In vece di ut si può metter qui , quae , quodj 
p. e. adeo ne ignarus es qui haec nescias'? 

Non è cosi stimato da potermici tìdare, ovvero, 
non è abbastanza stimato per potermi a lui fidare» 
non tanti Jìt , ut ei conjidere passim. 

Ho abbastanza j^oc* ambizione per disprezzar gli 
onori ; cioè , ho si poca ambizione che disprezzo 
gli onori . . . inest in me tara parum ambilìonis, 
ut honóres despiciam. 

Non ha ingegno abbastanza per trattar quest* 
affare j minus habet ingenti , quam ut rem gerat. 

Aveva troppo pochi soldati per vincere, paucio- 
res habebat miUtes , quam ut uinceret. Égli era 
troppo poco stimato per ottcn^ la carica . mina- 
ris aestimabatur , quam ut munus assequeretqr. 

15. Più, f meno ripetuti equivalgono a tanto 

più , tanto meno , c si traducon quò ed eò : p. e. 
Più è dotto , più è modesto , quo doctior^ eo mp- 
destior est. . ' 

Più uno è vizioso , pi,ù è infelice. . . . quo quis 
uitiosior , eo miserior est. 

Il primo più può anche esprìmersi per ut quis~ 
que ^ ed il secondo per ita ^ sempre Qoq. up super- 
lativo , p. e. Più uno è vizioso , più è infelice ; 
ut quif^que vitiosìssimus , ita rniserrimus est. 

Tutti confessano che più una cosa è difficile » 
più bisogna adoprarvi diligenza ; fatentur omnes^ 
qncd quo quid difjìicilius est , . eo majorem in 
adhibendam esse curaat. 

16. Il più , il meno avanti un aggettivo si 
traduce per un superlativo , ovvero aggiungendo 
minime o maxime a quell’ aggettivo Lp. e. 11 più 
dotto di tutti , omnium doctissirnus , maxime 
doctus ). 11 jucao dotto di lutti, omnium minime 
docius. 
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S* è avanti un verbo di prezzo , di stima, il pili 
ai traduce per niaximi , plurimi : p. e. Il fanciullo 
eh* io Btimo più di tutti , puer qaem plurimi om- 
nium facio. Il meno si traduce f et minimi, p, e. 
puer , ifuem minimi omnium fàcio. ' 

A*vanti un aggettivo o un avverbio si porta al 
superlativo « premettendovi quam't p. e. Sii il più 
compiacevtlé^ che puoi , esto quam faciUimus.' 

n meno quam minime : p. e. Sii il meno com> 
Jpiac^ole* che puoi , esto quam nrìnime facilis. 

Avanti un'aggettivo seguito da verbo porta al 
superlativo con qui , quae quod col verbo al sog- 
giuntivo , p. é. il più dotto ch'io conosca, est 
omnium quos noverim doctissimus. * - 

H meno per minime nell* istesso modo , p. e è 
il meno dotto eh* io conosco', est omnium quos 
noverim minime doctus. 

Di qualunque miniera si esprìma più o meno ; 
il che seguente si traduce sempre per quum, p. e. 
Più o meno coraggio che prudenza ; pUis vel mi- 
nus fqrùtudinis quam prwientiae, E più^o meno 
stimalo che suo fratello ,* pluris vel minoris . ae- 
stimatur quam frater. 

Pià avanti i verbi d’ odiare , e /uggire si fa pa- 
fuSt p. c. io più r odiava / eum pejus àderam: 
fuggito più del cane e del serpe , canefuge pe- 
jus et angue. 

piuttosto che , amiche si fa potius quam, p. e. 
bisogna^ piuttosto combattere eh’ essere schiavo 
dtpugnare potius oportet , quàm’ sesvire, 

. Pm o meno si -fa praeter prdpier , p . e. ho 
scrìtto una ventina di lettere piìì o meno; prae- 
ter propttr yiginti epistolas scrìpsi. * v 
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• *' 'DELLE PREPOSI rioni. ^ ‘ 

. • - •<. \ ' * . • . 

/ 

1 . La prepos5«iÓne rf» al principio d’ana frase 

si traduce' per e ^ o ex coll’ ablativo , p. edi tul- 
l’ i viij niuno è più grande dtU’orgòglio : ex om» 
nibus vitii* nultum est'majus superbia. . 

2 . Di tra un nome ed un infinito passivo por- 

ta al gerundio in di ^ p. e. ILtempo di pregare ; 
iempus orandi. ' 1 

Se il verbo non ha gerundio , o ù un infinrto 
passivo , si ricorre a qualche congiunzione; p. c. 
tremava d’esser sorpreso; contremiscebat ne depre- 
ùem/erc/«r. si rallegra assai d’esser ne! primo post< ; 
summa perfundùur lacinia , quod primas teneat. 

3. in alcune frasi di equivale alla congiun- 

zióne fs , p. e. mi farai piacere di scrivergli, per.- 
gratum mihi fcceris , fi ad eum scripseris , coi-i 
pure la preposizione a volgare, p.'’ e. A sentirlo 
parUre , il ditesti pazzo j illum si loqueniem au~ 
dic^,' ueianum dicas. ' 

4« La preposizione a Volgare; ovvero da do- 
po un nome si traduce per qui , quàe , qiiody col 
soggiuntivo « p. e. io^ non avea niente a scriver- 
ti , ovtero da scriverti', nihil' habebam quod ad 
te scrihertmi _ * 

5. Talvolta la preposizione a volgare equiva- 

le' ad acciocché , pre. a dire il vero , ut verum ' 
dicam. A non mentire', rie mentiar. ' ' 

6. La preposizione da avanti un infinito si 

traduce per fs , e.i , id seguito dai relativo qui , 
quae , quod , eoi soggiuntivo , p. e. Io non son 
uom da dare indietro , non is sum qui pedem 
rejeram. ' \ 

Vostra madre non è donna" da educar male i 
suoi figli ; non ea est 'mattr tua , quae liberos 
SU9S rnah instima(\ - - , 
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7. Èssere , non etsérò da éanio , Ìrìiltàiidosi 
di cose inanimate , si traduce per tpon posse^ p. e. 
Tutt* i tésori del mondo non eopo da tanto di 
soddisfare la stia avarizia , thesauri quilibeU illius 
^aritiam sanare non possunt,.., s - ^ 

, ‘8. La preposizione per significa talvolta tfer- 
so\ e si .fa in. o erga coll’ accuaalivp , p.“e. il 
mio zelo per te ; meiun in te ( vet erga u ) sta- 
dium. . r 

Talvolta corrisponde a di ^ e si fendéf in latino 
pel genitivo , p. e. L’ amore per la virtù, ci è nà- 
• turale; amor virtutis nobis est innatus.. 

Talvolta significa inifecfi , e si £a prò collV abla- 
tivo , ovvero loco col genitivo , ,p.,e. per una spa- 
da e^Ii prese un bastpee { prò. gladio { ve^ loCo 
gladii ) fiistem sunipsit., • , . 

Talvolta per significa a causa diy t si fa àb o 
' propter coll’ accusativo , p. e lo 1’ amò' per la sua 
modestia ; illum propter modesliam amo. . 

Talvòlta per significa circa, intorno , e si fa cfe 
coir alìlativo 1 p. e. si degna per niente ; de^ ni- 
^ilo irascitur. Per grandi e giustissime cagi^i io 
parlo , . maximis Justissiniisque de c^usìs lo^uor. 
t~ Talvolta per significa a niotiri di ,, e si fa cau- 
sa i ovvero gratia Col genitivo t p. jB- Lo farò vo- 
lentieri per lui id libenter illius canta ( oel H-' 
lius gratin ) faciam ; per te , tueì,' causa, per. noi 
andò a morte , nostra, causa mortem subi,it : ov- 
,vero ai fa in coll’ accusativo, p. e. Usa ogni cura 
per la tua s'altite ^ omnem ,curof^ in, valetudinem 
Cònjer. 

Talvolta, signilìca a vantaggio ^ q disoantaggiOf 
'e porta al dativo , p. e. Io temeva per la tu.a vita, 
\yitae. mctueban*. ' / , > /' 

Domande^ grazia per p[ualcbediU]o; (^en/av7t^2li- 


■^^,.9. 'iRtr>. avarili un ififinitp si fa.aaqol gQrw,> 
' dum i ovY’Cfo ùt col ?pggluntìTo > 0 , pur 
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pauta ^ ^aiia col ^erundk) iti c^., ; p. e. Si «izò 
per rispondere ; surrexit ad respondtndum , ( »'«/ 
ut responderBt respandendi causa ) vel respon* 
dettdi gratta. E con maggior eleganza , surreXit 
responsurus.- ‘ * ' / 

Seguendo un .comparativo , in vece di n 
fncUe (fuo ^ p. e. Riposati per meglio £atloare ; 
oliare , quo mtlius ìaborei. 

Essendo vi una negàziaoe , ’ei'fa ne colsoggiun* 
tivOf p. e. Per non annojarvi ; ne vLobis taeaiuni 
afferam, 

10. '* II per avanti un infinito corrléponde 

a che i t si faL. qui^ quae ^ quod ^ co\ soggiunti- 
vo’, p. e, mandò uno per avvertirmi , tHsit ho- 
niinétn qui me monereì. ' ' ^ 

11. Per corrisponde rivolta a \ quantunque , 
p e. Per aver salutato malvag't , non perciò io 

^ son malvagio'v quanms improboìt sàlataoerim^ non 
ideo sum irnprpbus, 

■ la. Pér poco che ^ si traduce par si «'ei >«i‘. 
nimum , p; e. Per pòco* cbe vorrai riflettere, ca 
pirai l’affare,* 51 vd minintum cogitare voWeris - 
rem perspicies. ‘ " 

.i3. /’er nelle seguenti locuzioni al fa oero , 
e si mette dopo il pronome , p. e. Perirne son 
pronto ; ego vero sum pàreuus. 

Per té impor ta ; tua vero iMerest. 

i4- Per si fa qjialche volta in' latino uty ov- 
vero prò colPabktivo ; p. e. Egli aveva abbastan- 
za letteratura per un Romano; erant ilU rnuUaef 
ut in homine Romano ^ litiera.- ' 

Egli era scienziato per quei tempi; erat ut.iUif 
tertfporibus eruditus. • ' . , - 

É abbastanza erudite per la sua età ; prc 
té fua satis est eruditati ‘ ' ' , ' ■ n ^ 

i5. La pre{x>sizioft:^enz^f innanzi a un ver- 
bo non- accompagnato' D^~ da' negazione ; nè da iii- 
ierrogaiione., si traduce per me , p. e. E ùscUo . 
senza chiuder la porta i exiU , nec/ores clausìt 
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; Se il piimo Terb'o c accompàgnalò daunà ne- 
gazione , o da una interi ogazione ^ il senza si tra- 
duce per quin^ o ntsi , p. e. Nessuno può dive- 
nir savio { ovvero chi può divenir savio ) senza 
legger molto ? nenia Jit doalus , ( 9el quis polst 
doctus fieri ) quin multa legai ? . - - 

|6. Talvolta senza corrispondere A priacJièi 
prìits qnara , p. e. non partirà se nz’ aver dettò 
addio , non profiscar quam ubi vale dixerim. 

I ij. S-nza avanti un infinito , p la fa dive- 
nir un nome , p. e. Senza piangere ; ime lacri- 
mis. Seo^a temere , siae meta. 

. 0 lo fa divenir un aggettivo, p. e. Passar la 
notte senza dormire ; noctem insot/inepi ducere. 
Senza imbrattarsi l.t coicieazà ì salva fide. 'Seozs. 
iagn<irti , aequo attii.to. - . ; 

0 lo rende un avj^bio , p. e. Senza .mostrar 
d’ accorgersene; dTssimuianter. Senza pensarcij te- 
mere ^ imprudenter. • ' ^ 

Ovvero un , participio , p. c. lo capifici senza 
dirtelo ; id » etiani me tacente ^ intelligis , Senza. 
séherzare ; remoto joco. Senza^ tardare ; nulla in* , 

terposita mora. < _ ' m 

i8. La preposizione dopo si fa post, coH ac- 

' cu salivo p. e. Dopo pranzo , post prandium. 

Ma se dinota il più Ijasso posto ,,8Ì traduce per 
sccundum coll’ accusativo , ovvero, per ^ toU’ a- 
blativo , p. c.-Dopp Cicerone, è senza dubbio il 
primo oratore ; secunduirt Ciceronem ( vel a Ci- 
cerone est _oratorum facile principes. . ^ > 

IO. Quando vuol significarsi immeazaWmente 

dopo rafiWe sitò coll’ accusativo, p. e. Dopo 
quella lettera si lesse la tua ^ ,sidt sas litteras^t 

recitare snnt tiiae.. r *i i,- i, 

30 f Innanzi al pertelto dell infinito attivo la 

preposizione tfp/io si traduce postquam.quum, 

' p, e. Dopo aver letto < io scrivo : 

. scrihQ, Dojpn aver letto , io «criveva: postquans le-> 
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geram fcribeham. Dopo aT«r Ietto » scrissi , post-, 
quarti legì , scripsi. Dopo aTcr letto , scriverò : 
postqiiam legero , scHbam « ovvero quum UgerOf 
scribam, , • . ' 

a I . Tonanzi ad ua infioitò la preposizione pria . . 
si. traduce priusquam col soggiuntivo', p. e. 
leggo , leggerò pria di scrivere, lego, legarti^ priits- 
quam scriham, .. .. » , 

Leggeva v io ho letto, io aveva letta pria dì scrU; 
vere, legebam y legi , Itgeram ^,priusquani seri- 
berem. , « . i = ' v , r-f 

. Pria seguito da un perfetto dell’ infinito si può 
^nche rendere in latino per un participio passato, 
aggiungendovi una negazione , p. e. partito pria 
d’ aver terminato l’ affare ; i'nfecto negotio proje- 
ctus est, ( Infecto equivale a. non facto ). 

* 22. invece seguito da un nome si iepro col* 
r ablativo , ovTèr«‘ loco col genitivo , p. e. Invece 
di spada si servi d’un bastone ; pro*gladio ( vel 
Joco giada ) faste usus èst. 

Seguito però da un infinito si volta pel soggiun- 
tivo del verbo debeo . quandp v’ è obbligazipn di 
fare una cosa , p. e. Invece di leggere , gtuoca , 
quum legete deberel hidit. 

C pel soggiuntivo del verbo pqssum , quando 
v’è semplice permesso di fare la cosa , p. e. In- 
vece, di scherzare legge ; quum posset luderé, legij. 

Si volta, per non. autem quando .è preceduto da 
un imperativo, p. e. Leggi., invece ai scherzare» 
lege , non aniem nugare., ^ . 

23 . Invece di..^ lungi di , segiuto dà un infi- . 
nito si traduce per nedum col soggVnntivo ) in- 
veì tendo la frase, p. e. Invece d’ amarmi, Inn- , 
gi d’ amarmi , egli mi guarda appena Vix,jne 
aspidi^ nedum anni. , , . , ‘ 
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f Dtile congiunzioni. ' 

- Lo congUlftsione eond^tòrvale ^d al fintici pk> 
d’" una Traée-' al traduca'per «, e ai vuole il sog- 
giunti'^o avanti un imperfetto o un piiiochepen- 
fetto , p« e;* Se lo facessi ; se 1* avessi ^fat^ per 
amor mto »* id\si ‘fncéros causa meai~^' :' 

Quando il secondo verbo è al futuro, e ilpri» 
‘ino nò V'tfófiuóendo in latiiió p meglio mettere al 
futuro ambidue i ‘verbi-.: p. e; il q'uaMlbro , ' se 
Io leggi , n’avrò piacere, qiiem iìhfurn st leges't 
laetabor. ' ' , * 

a. Seguito soltanto'da non ^ il re 'sì traduce 
per nisi caueas , eades. ' ‘ ' - 

Quando poi il se non h piuttostò eccettiVo che 
negativo , dVvero e seguito da aleno ^ per lo me-- 
no , si traduce per sin , si non , si minuSt con 
saltem^ at certe t^ul minimum , p. e. Se puoi , 
Vieni ; se davvero ooo puoi , resta, si potes^uenit 
ìin piane 'non potés , remane : ci sìa lecito di ri- 
fener la libertà" se non- la dignità , no 6 i> liberta^ 
letn rétinere' liceat si nùnus dighitcUem. Se non 
la perfesione 7 almeno i’ intenzione , si nbn per- 
fectio \ at conatus tamen. È un" grand* orato> 
re se nòn grandissimo^ ' Magnus oratòr est si 
non maximus V { veggasi p. i38. ): se termi 
nano, benissimo, se poi no, toroìamcene. «Si peC- 
Jiciunt t vpfimè ùaldem sin mhms t'evertamur. 

Se non temi ..gli uomini , almeno temi Iddio , 
si non homines , at ceste \oel sdllemt rel’ù{ mi- 
nimum ) Deum lime. 

€he re si traduce per quod si. Sfa se per sin 
ovvero autem. Se anzi , re nò per sin aliter , 
sin minus. 

- 3. Seguito da due imperfetti o da due perfetti 
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il se non porta al soggiunliro , e basta tradurlo 
per si , Pf e. il quale se io lo chiamava, andana* 
sene , guern si arcesseham , abibat, j 

4 . Dopo i verbi di dubbio , deliberare ja, esa- 
minare se , non sapere se ^.deliberare se, doman- 
dare , giudicare , dire informarsi Se ec. sì mette 
an ovvero utriim. O se si traduce per an. O no 
per an non , ovvero nec ne , p. s. La ranocchia 
domandò s’ era più grande del bue , rana inter- 
rogavis an esset latior bove. Non so se dorme o 
se ascolta , nescio utrum dormiat an audiat. Se 
dorme o no , an dormiat , nec ne. 

5. Come allorché s’ istituisce un paragone si 
traduce per ut o quemadmodum coll’ indicativo, 
seguito da sic , ilei , p. e Come il fuoco prova 
Toro , nella stessa guisa le disgrazie provan l’uo- 
mo coraggioso ; ut ( vel quemadmodum ) ignis 
anrum probat , sic ( vel ila ) miseria fortes viras. 

Quando poi significa mentre , giacche si tradu- 
ce in latino per quum col soggiuntivo , p. e Co- 
me era condotto al supplizio. , . . Quum ad sup- 
plicium duceretur. Come prima verrà ; quum pri- 
rnum venerit. 

Come la cosa è cosi , quum ita se res haheat. 

, ' ^ _ . eleganze. . . . , , 

I. quando dipota una cosa vicina i 

farsi , si traduce mettendo il verbo seguente al 
participio futuro con sum ei , est t P- c. Io sto 
per partire ^^mox profecturus sum : stava per par-" 
tire , niox profecturus erat. ~ . 

Sta leggendo ( equivale a legge ) legìt. 

Sia sul punto si traduce per moie ovvero farh- 
jam , è il verbo seguente si mette ài participio 
rus , ra , rum , per l’attivo , o ioi dus^ da, dum.^ 
pel passivo, p. e. Stava sul punto df prèndere la 
città; mox ( vel jamjam ) oppido poiiiurus erat, 
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aovvero in eo trai ut opjddo potìretur. Stava «u 
punto di vincere in eo crai ut vincerei. Slava sul 
punto d* esser bastonato , mox verberàndus eroi. 

a. Dar ERE, Quando il dovere dovere dinota 
óbbligaziaoe , si volta la frase in passivo , e si 
usa il participio in duS , da , dnai , p. e. Sì de- 
vono ( bisogna , fa d’ uopo ) reprimere le pass|o> 
ni, coinpriniendae sunt libidi ne bisogno d'esset 

eccitato al lavoro , is ad laboreni est incUandus. 

Quando 'dovere , bisognare., è seguito da un ver- 
bo che non, regge Taecusativo , si usa 11 gerun- 
dio in duni con est , e si naatle al caso del ver- 
bo il Doine o il pronome seguente , p. e. Biso- 
sogna ( si deve ) servire Dio , ' serviendufn est 
Deo t ovvero oportet servire Deo. 

3. Esser lungt. Tanto è lungi porta airu^ 
col soggiuntivo , p. e. Tanto c lungi dair odiar- 
ti , che anzi ti ama ; tantum còesi ut te oderit , 
ut contro te antel. 

4 . Maecar^. Manca poco , ci "vuol poco si 
tradace per parum obesi seguito da quin col sog- 
giuntivo , p, 'e. Poco manca eh’ io non sia inre- 
licissimo ; pàrum abest quin sim miserrimm. 

Poco mancò chr non cadesse , parum àbfuity ov- 
vero tantum non c ecidi t ovvero pene cecidit. 

^Manca molto , ci vuol molto si traduce per mul^ 
tum abest ; quantum manca ' per qaantum abest ^ 
seguito da m col soggiuntivo , p. e. Manca mol- 
to , ,ci vuoi molto che tu sorpassi i tuoi compa- 
gni ; multum abest tuos superes. 

_ 5. JVoN mancare di . l . avanti un* infinito 
si traduce per profecto . p. e. non mancherò di 
scrivergli , ad illum profecto scribam. 

Ma quando o imperativo si traduce per mo- 
mento 1 al plurale mememote , p. e. Non mancar 
di avvertirlo ; memento ut illum moneas. 

^ 6. Fare. Quando significa procurare , si tra- 
duce per dare operam ut col soggiuntivo , p e> 




! Coogit 



ai3 

Fatnioi , sapere , da operam ut scìatn , o fac ut 
sciam. 

Quando significa obbligare , comandàre « spin* 
gere , si traduce per cogere , j ubere , impellere , 
p. e. mi fai morire ; mori me cogis : lo fece uc- 
cidere , jussit eum occidi. 

Ciò mi ba fatto credere i id me impulit ut 
crederem. 

, Non fare che « si traduce per semper , iperp»^ 
tuo , p. e. non fa che ' scherzare ; perpetuo nu- ' 
gatur. ' • 

Farsi dare qualche cosa a forza', alùjuid éxtor* 
quere. 

Far pace con qimlcunO , in'gratiam r'edire oli^ 
cujùs ( oel cum aliquo , 

Fare sperare a qualcuno, aliqwmt in • spem in- 
ducere. 

7. LascTjìr^ y 'avanti un infinito , si traduce 
per sinere ; p. e. 1 tuoi canti non mi lascian dor- 
mire , cantus lui non sinunt. me dormire. 

Non lasciare , avanti un inGnito si traduce per 
tamen • attamen , p. t. quantunque F asjpetto di 
persona , non lasciar di mandarmi una ^ mtera * 
quamquam te ipsum expecto, da tamen epistolam* 
Lascia di riscontrarmi , viene di persona , nil 
mihi rescribas attamen ipse venti • •'* 

8. Mettersi , avanti Un infhiitor, corrispondo 
a incominciare, e si tt^ailnce per còepi't eepiisa 
p. e. si mise s piangere fière cepìt. 

Q.' Afe RE il coraggio y aver CàrdireyRiRntk 
unVinfinito si traduce per sw5«/tferc , audere y jp. 
e. Hai avuto il coraggio ( Fardire ) di negar trio? * 
Sustinuistì ausus'es )' id negare /* ' 

Aver la sorte ecl p. e. Ho avuto la sorte (^*0- 
Oore } di vedere il Re , mihi contigit ut Regem 
viderem. - - * • ’ . 

- : Ho avuto la disgrazia d* esser vinto, mihi atei^ 
cidH Mt vincerer. . • * 
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Jvtr molUo ee.. ragione te. p. c. non hai mn-' ; * 
tivo di temere; libi non est timendi tocus : -or- ; 
■vero, non est qaod \ .vel cur ) timeas, 

Aver^ teippox p. e, hai tempo a piaogére , ^u-.- 
stra yel nequicquam ) liiges. . , \ , 

iol Tion SERFIRE avanti un infinito si soppri- 
me , p. e. Ciò non serve che ad inasprire il 'mio 
dolore^; hoc dolonim méum exulcerat, oyy ero ìd 
non conferì nisi ad meumexulcerandwn<doloretn. 

sr. Sapere t avanti un infinito, si sopprime, 
p. e. sa profittare di quella occasione , ea occa- 
sione utitur , ovvero probe f %>el belle ) ulitur. 

Saper miìt anni ei traduce per nihil longiu^ 
fst , ^ua/n cpll! infinito , ovvq|p qon ut al sog- 
giuntivo', ip. e. Mi sa miir apni di vederti; nihil 
mihi longius est , quam ut (e vidsam {vel quam 
te videre ). . x ^ . 

;■ 13. DipesdbrÌs. p. e. Non dipende ( non 
resta ) da me ( da te) che Oiò ooq .si faccia. 
Per me { per te ) non stai , quomirais ìd fiat. 
^Dipende da me , da .te .... eo. per me , per te 
.unum^statn quominus id fiat. ^ .. 

* , . . i3. Stentare, p. e. Ha stentato, a far ciò , 
atgrefd fecif. Non isteniò a hrloj facile idfecit.- 
*4- Forza. Si rende io datino per un no- 
me, derivato dal verbo aggiungendovi mu//U5 a , 
;fmi,> p. e. A forz^ di faticare e divenuto dotto , 
jyiuUq labore doctus euasU. > 

i5. Majuì^baiMi,. avanti un nome dì persona 
<ai tradape j^er l\aggettvvo i.witus ^ Ai um'; p. e. 
ha fatto ciò suo malgrado'ù^ invAns, fecU. lo Vho 
|.|icepaiato suo malgrac^ , lìluin^ invitum dinàosi. 

Ho fatto ciò suo malgrado , id ilio invii feci. . 
./')i4r»atl,on nome .di coàa si volta fer quarnvis, 
i ìtsi , licei , p. e. .lo ammazzò , malgrado le sve 
grida i illum , quamvis ctamitaret^ interfeeit., 

* iG. Lo sohmjta* d’ un albero» , d'una rupe » 
/'d* una mocdtagua; sumrna aròor ^ sufnma pupesi 



sumnim nionSi ìtì erma aU’:aI]bero , tfi summa ed- 
itore. - ' . .A A , . ... . ’ ; ' 

. ll'Mjiz») ct’uri‘ albere, .d*una ri«>pe v 'd\(ina mon- 
tagna ;■ me^ia‘ arbor, media rupes ^^.frtiìdhts'smons. 

In me»«o idla piazza In m«^jo foro. , . . ' 

Il FONDO d’ un albero^ d'iina montagna, ima 
arbor; irnus mons^- /• , . - • . . , 

L£L sommità , la punita della ditta ^ ^.extrem» 

digiti. ^ V ^ rv, - 

11 fondo del mare ^ imum.marè, 

CALÉlf DE , iy<)NE , IDI. \ 

• * ** *s ' » * • /' ^ ' 

Aàten<^w era presso i il primo jgimno 

dvl -mew. '• , - 

iVbaiif il giorno , Limi.io, ‘ 

OlTOBTRE : in lotti gii altri mesiiìl gioroó.S.. . 

GI''Iffe‘ ei-a(«o'OCto giorni dopo \o ‘Nane. 

Numeravffnsi i ^roi'd’ un mesedaWei(?<rian<fe , 
verso le None sino a quello innanzi , che diceasi 
PridiB Nonùs. Dalle Non'c verso Idi sino a quel» t 

10 innanzi . che diceasS; Idus.Da^V I 4 i verso 

le Cùlende del mese seguente sino al giorno in- 
Danzi le medesime che dictasi Pridie Kàiettda't, 

Quindi in Marzo , uno de’ quattro succennati 
' me^i , il giorno a diceasi sexto nonas Martin il 3 
quinto nonas ec. Il giorno 8 diceasi octaVo idus 
Marni . il giorno g sepiimo idus ec. 11 giorno i6 
decifnoseptimo Kalendas Aprilis. il 17 decimosex^ 
te Kal. Apr, ec. ( sottintèndendo sempre rim ^4- 
tc ( Similmente negli altri tre Maggio , Luglio , ' ' 

OXT^'BRB. ^ 

In tutti gli altri mesi poi , p. e. in Gennaro il 
giorno a diceasi auarto nonas Januarii^ il 3 ter* ' 
tio nonas eo* 11^6 ottavo idus Januarii, il 7 se*^ 
piimo idttf , il giorno 8 sexto idas Januatii ec. 

11 giorno i^r decimonono Kaléndas- Februarit., 0 
i 5 decimo demo Kal. Feb. seguitando à nino^ 
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rar sempre d* un di sino alle calendc di Febbra- 
ro. Similmente in Acosto sino alle Gal. di Settem» 
bre ; e in Dicembre sino alle Cai. dì Gennajo. 

ATTcrtasi però i mesi non aver tutti egual nu» 
mero di giorni : il rispettivo lor nuBMro può rac- 
cogliersi da’ seguenti versi.. > 

Aprii , Giugno han trenta éC 
. M Settembre , e Novembre altreà : 

Gli altri mesi ne han trentuno : 
yentottò ne ha sol uno , 
eh* è Febbraio , e se bissesto sarà. 
Ventinove àllor ne avrà. * 

Per tal riguàrdo in Apr. , Giugn. , Seti, e Aov. 
il i4 è decimo celavo Kal. del mese seguente: in 
' Febb. è decimosesto , e quando ha 29 giorni ri- 
petesi , il che chiamasi intercalare » poiché s' in- 
tarcala un giorno di piu , ovvero bissesto per ra- 
gion di qud contarsi due volle sbxto Kal. Martiù 
Colesto intercalare ricorre, ogni quattro anni. 

FINE. 
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PRIMJ PARTE. Pel Noni Et 

'Tavola delie cinque declinazioni» 

IL Deir Aggettivo. 

^ • • • • -1 


V.* i 


mi 


V * 


Jta 


i7 


Pronomi personali sostantivi. 

i. m 

^ ^ . . dimostrativi aggettivi.- 

r 35, 

. . ... . possessivi. 


. . . i ! relativi. > 

. ^4' 

i i i interrogativi. 

composti di quù. 

a6 

' ir. Del Perdo 

• ■■■ 37 ' ■ 


VerbojSum^ 
Verbi attivi. . 


I . 




PrtOTtf Conjug. ^<W(v 


733^ 


Seconda Conjug. Monco 
Terza Coitiug. 

Quarta Gohjug. Audtò. 


:s6 

"4p 


t)clla forma zion df* tempi nv verbi. 
Verbi passivi,,^ 


TT — r 




^ ri ' "• P 


^ , 'U 


49 


priwux - Goti) ugaxionè ^ i^or. 

' Sèoandd CJonjuga«lone^il/o/ièor. ^ 
''Terza Con j Inazione Legar. " i.Ur 

Con jugaziorte .. . 

Tavola delle quattro, conjugazipai, passive^ 
Verbi neutri^ ^ ^ ‘ • 


. 52 

“55^ 

6o 

^_2o 


jLi- 


‘Cknjranì i e PeponenUT 


. . . / -fmiferfionali. 


71- 


Verbo cjporfcf; 

i poenitet. - - ' - W :* ivi 
. Impersonale , f awÌTO pt^i^iti^,' y 4 
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Sintassi dei participi, r . > ^ ivi 

! i Delle preposizioni^ *' • • ‘ > lìa 

Preposizioni accusative. ; yi2Ì' 

. * . . . Ablative. i , , ' ■ ' v' 12$ 

. Variale. - - . . ^ - i sG 

. . Successive. ? , • ' ‘ 127 

, ' . . ^ Sottintese.-’ 128 
Sintassi degli avverbi, - •:. ^ jJo 

Avverbi di quantità. ' ‘ ' ivi 


• ! • 


Di tempoT 




• • • • .P* luogo» * ■ 

Confronto di avverbi di luogo. ~ 


i3i 


Ti ,••■• 


'ivs 


Aweibi d interrogazione. 


Ì 34 

w 

st 


Preposizioni avverbiali 


Sintassi^ delie 'congiunziopi.* . 
Congiunzioni enutnerativc 
^ . . ", Corcelativè. 


« 


IVI 

i38 


Soggiuntivo. 


i 4 o 


Sintassi delle interiezioni'. 


*44 

746 ~ 


TEBZA PARTE l. Appendice , de* nonoii. * 4 ^ 

Nomi composti. - .’: v^ ~tS3 

Aggettivi numerali. ; ‘ ^ Ivi 

. -. ... Graduazione. - > , , , i 56 

Generi de* nomi. / i 5 j 


tins: 




ppenJicìe 

•W) j 


de* verbi, ^ Feibi dlfelKti.' i 6 o 


'Memini. 


iès 


. . < . . RToui: ^ 

162 

. ... Odi. 

ivi 

. . . . ' Coepi, 


. . ... Jwfuam. ^ ' 

V i 64 

. . . . . ^0. ^ ^ 

ivi 

. . . . Jrari, 

ivi 


Preteriti e supini. 

'"-• Prima Coniugazione. 
Sfonda Conjugazione. 


j 5 S 




— Tfirza Ganjugazione. 

Quarta Conjugazione. 

QUARTA PARTE. Appeso jcb di sìUtassi- 


IVI 

J|Z- 

169 

176' 

«78 
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